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La seduta comincia alle 15. 

PADULLI, segretario, legge il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia gli onorevoli: 
Gavazzeni, di giorni 3; Siciliani, di 10; Acer-
bo, di 2; Giuriati, di 2; Cao, di 6; Oiriani, 
di 5; per ufficio pubblico gli onorevoli Ro-
mani, di giorni 10; Luiggi, di 17; Merizzi, 
di 2; Fino, di 8. 

(Sono conceduti). 

Ringraziamento per condoglianze. 

Dalla famiglia dell'ex-deputato Adi-
nolfì, è pervenuto alla Presidenza il seguente 
telegramma: « Riconoscente ringrazio per 
commemorazione mio compianto fratello Ro-
berto. Devoti ossequi, Guglielmo Adinolfì ». 

Annunzio di proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Mastino, 
ha presentato una proposta di legge, che 
sarà inviata alla Commissione 5a, per l'am-
missione alla lettura. 

Omaggi. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura degli 
omaggi pervenuti alla Camera. 

PADULLI, segretario, legge: 

Ufficio di presidenza del Parlamento 
della Cirenaica. — Primo Parlamento della 
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Cirenaica — Annuario MCMXXII, Esem-
plari n. 10. 

Egisto Cirinei. Il principio generale 
di meccanica. Esemplari n. 2. 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni;. 

Non essendo presenti gli onorevoli inter-
roganti s'intendono ritirate le interrogazioni 
degli onorevoli: 

Conti, al ministro della giustizia e degli 
affari di culto, « circa i provvedimenti di 
soppressione di tribunali e preture »; 

Sardelli, al ministro dell'interno, « per 
sapere se - per le disposizioni contenute nel-
l'articolo 17 della legge sull'assunzione di-
retta dei pubblici servizi da parte deL co-
muni e in relazione all'articolo 77 del rego-
lamento per l'esecuzione della citata legge -
la Regia Prefettura di Roma, verificando i 
consuntivi dei bilanci 1920, per gli esercizi 
1919 e 1921 per l'esercizio 1920 dell'Azienda 
tramvie jnunicipalizzate di Roma ebbe ad 
accorgersi del mancato versamento delle 
somme regolarpente t ra t tenute al personale 
dell'Azienda per l'assicurazione sociale, come 
è disposto dall'articolo 2 del decreto Reale 
30 settembre 1920, n. 1538; e quali provve-
dimenti intende di scogitare perchè l'azienda 
tramviaria abbia a rimborsare la Cassa na-
zionale assicurazioni sociali di oltre sei mi-
lioni di lire .fino a questo momento non pa-
gate ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Vel-
ia, al ministro delle finanze, « per sapere se 
sia vero che le Società Italo-Americana del 
petrolio e nafta per grave insipienza di go-
verno siano riuscite ad assicurarsi scando-
losi guadagni, riuscendo d'altra parte a ta-
citare il fìsco, in modo non conforme alle 
vigenti leggi in materia di sopraprofitti di 
guerra ». 

Per accordi intervenuti fra l'onorevole 
interrogante e il sottosegretario per le fi-
nanze lo svolgimento di -queste interroga-
zioni è rinviato a giovedì prossimo. 

Non essendo presenti gli onorevoli in-, 
terroganti, s'intendono ritirate le interroga-
zioni degli onorevoli: 

D'Alessio, al Governo, « sui provvedi-
menti adottat i o che intenda adottare per 
il disastro del comune di Rapolla (Potenza) 
e sulle responsabilità del disastro stesso già 
da tempo paventato dalla popolazione e 
dai suoi rappresentanti »; 

Paolucci, al ministro del tesoro (Sot-
tosegretariato per l'assistenza militare e le 
pensioni di guerra), « per conoscere la loro 
opinione in merito alla proposta fa t ta dal-
l'ufficio provinciale tendente ad eliminare 
il grave inconveniente dell 'accentramento 
del servizio presso il Sottosegretariato dì 
Stato per l'assistenza militare, e per la quale 
si affiderebbe la istruzione delle pratiche a 
vari uffici provinciali di assistenza, così da 
rendere più celere il lento e tormentoso ser-
vizio delle polizze ai combattenti »; 

Ferrari Giovanni, (Fontana), « al mi-
nistro dell'istruzione pubblica (Sottosegre-
tariato per le antichità e belle arti) « per sa-
pere se sia a conoscenza che, contrariamente 
alle disposizioni date dal suo predecessore 
per la conservazione del parco Reale di Mon-
za, sia cominciata invece un'opera di demo-
lizione dei magnifici alberi centenari che co-
stituivano il miglior ornamento del monu-
mento nazionale, inizio distruttivo di opere 
edilizie che deturperebbero completamente 
ed irrimediabilmente il parco stesso. Desi-
derano conoscere se intenda prendere prov-
vedimenti at t i ad impedire che questa opera 
devastatrice abbia a continuare, chiedendo 
in questo caso, immediata esecuzione degli 
ordini protettivi ». 

La successiva interrogazione dell'ono-
revole Ferrari Giovanni, d'accordo con l'o-
norevole sottosegretario di Stato, è rin-
viata a otto giorni. 

Segue l ' interrogazione dell' onorevole 
Abbo... 

LA LOGGIA, sottosegretario di Stato 
per le finanze. Onorevole Presidente, a 
questa interrogazione dovrebbe rispondere 
il sottosegretario di Stato per la marina mer-
cantile, ma questi è d'accordo con l'onore-
vole Abbo per il rinvio a sabato. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Non essendo presente l'onorevole interro-

gante s'intendono ritirate le interrogazioni 
dell'onorevole: 

Monici, al ministro dell'interno, « sulle 
ragioni del ritardato soccorso finanziario 
alle popolazioni colpite dal nubifragio del. 
settembre 1921 nel Lazio »; 

Monici, al ministro dell'interno, « sui' 
gravi incidenti di Anagni con la forza pub-
blica ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Vel-
ia, al presidente ,del Consiglio dei ministri,, 
ministro dell'interno, « per sapere se gli con-
sta, che funzionari di pubblica sicurezza,, 
oltre permettere e proteggere l'assoldamento 
della mala vita armata, si sono posti al coni-
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pleto servizio della Società I talo-Americana 
del petrolio e naf ta , nella perpetrazione quo-
t id iana di inalidite violenze morali e. ma-
teriali contro gli operai di de t ta Società, i 
quali sono in isciopero da circa due mesi, 
per impedire lo iugulamento dello Stato, 
e per difendere conquiste di ordine morale 
già acquisite ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
l ' interno, ha facol tà di rispondere. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Per lo sciopero avvenuto in parec-
chie contrade d ' I ta l ia , da par te degli operai 
della Società I ta lo-Americana pel petrolio, 
duran te il mese di gennaio e finito poscia 
nel febbraio 1922 è da constatare che in 
qualche pun to lo sciopero si risolse pacifica-
mente e addi to quei punt i che possano in-
teressare più d i re t tamente l 'onorevole Velia. 

Lo sciopero della Società I ta lo-Americana 
si verificò anche a Monopoli, ma furono 23 

, scioperanti soltanto, che si staccarono dal 
servizio della società e lo sciopero f u liqui-
dato bonariamente, senza inviare sul luogo 
dei funzionari di pubblica sicurezza. 

A Catania la forza pubblica in tervenne 
sol tanto per proteggere il deposito di petrolio 
da eventual i manomissioni e così a Napoli. 
Siccome i depositi sono a Barra, la forza 
pubblica in tervenne per proteggerli. Non 
risulta al Ministero di violenze compiute da 
agenti di pubblica sicurezza. Se tali f a t t i 
fossero avvenut i , ed io li ignoro, pregherei 
l ' in terrogante di dirli al Ministero perchè 
i provvediment i oppor tuni potessero essere 
presi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Velia ha 
facol tà di dichiarare se sia soddisfat to. 

V E L L A . La risposta è ta rd iva , non per 
colpa del Governo, evidentemente , ma per 
il consueto tu rno delle interrogazioni. 

Lo sciopero è ormai chiuso da qualche 
tempo ,e la interrogazione perde la sua at-
tua l i tà . Però ho insistito nello svolgimento 
di essa, per rilevare come in questi scioperi 
vi siano degli al tr i aspet t i di ordine fiscale, 
che sarà oppor tuno porre in discussione anche 
in questa assemblea. Perciò mi riservo di di-
scuterne in sede di discussione delle al tre 
due interrogazioni, che t r a t t a n o dei rap-
port i f ra la Società del petrolio I talo-Ame-
ricana e lo Stato, facendo l 'esame della con-
dot ta della Società, specialmente in rela-
zione ai suoi doveri fiscali, e quale sia s t a ta 
l 'azione del Governo in conseguenza. Per 
ciò, per questa risposta del [sottosegretario 
di Sta to mi dichiaro insoddisfat to, perchè 
non è tale da tranquill izzare questa par te 

della Camera ; quanto alla questione di me-
rito mi riservo, ripeto, di discuterla in sede 
di discussione delle al tre due interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Torre Edoardo , al ministro 
del tesoro, « per sapere se non ri tenga op-
por tuno e doveroso provvedere a che le 
pra t iche di pensioni civili e militari vengano 
sbrigate con maggiore sollecitudine dalla 
Corte dei conti, onde evitare che vecchi 
pensionat i , privi di al tr i mezzi di 'sussisten-
za, a t t endano lunghissimi mesi e muoiano 
di fame, pr ima di poter riscuotere la pr ima 
r a t a di pensione loro dovuta ». 

D E ~ C A P I T A N I D 'ARZAGO, sottose-
gretario di Stato per il tesoro. Prego l 'ono-
revole Presidente di voler r inviare questa 
interrogazione alla seduta del 1° giugno. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Non essendo presenti gli onorevoli in-

terroganti , s ' intendono r i t i rate le interroga-
zioni degli onorevoli: 

Torre Edoardo, al ministro degli affari 
esteri, « per sapere se è vero che ment re 
Erancia e Belgio hanno già ricevuto in con-
to riparazioni quasi t u t t o il best iame loro 
spe t tan te , l ' I ta l ia sia s t a ta completamente 
diment icata »; 

Salvadori, (Bennani), al Governo, « per 
sapere se sia vera la notizia che la Commis-
sione i tal iana per le r iparazioni avrebbe 
acce t ta ta dalla Germania una certa quan t i t à 
di materiale rotabile per le ferrovie dello 
Sta to , ment re le nostre industr ie languono 
e gli operai si t rovano sul lastrico. I n caso 
affermat ivo quali provvediment i ha presi 
o sta per prendere »: 

Malatesta, al ministro dell ' interno, « per 
sapere da chi sono s ta te abrogate le prov-
videnziali disposizioni prese nel 1012 con-
tro i congegni meccanici di giuoco d'azzar-
do nei pubblici esercizi ». 

S A R D E L L E Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S A R D E L L E Onorevole Presidente, il sot-

tosegretario di Sta to per l ' interno ed io ci 
siamo in t r a t t enu t i fuori dell 'Aula a parlare 
di cose di interesse pubbl ico; ora nell'as-
senza del Governo, credevo che ella non 
avrebbe dichiarato decaduta la mia interro-
gazione. 

P r e g o l"onore\ole Presidente di tener conto 
di questa circostanza, anche se il sottosegre-
tar io non può rispondere oggi. 

P R E S I D E N T E . Io na tu ra lmen te non 
posso fa r cosa che costituisca in qualsiasi 
maniera un precedente il quale, come t u t t i i 
colleghi comprendono, po t rebbe essere mol-
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to pericoloso. È evidente , diciamo così, la 
buona fede del Governo e degl ' in te r rogant i, 
perchè il caso si r ipete , se non erro, anche 
per l 'onorevole Monici, che mi pare sia p re -
sente : per quan to oggi fosse lunedì essi n o n 
p o t e v a n o prevedere u n a così r ap ida eca-
t o m b e delle in ter rogazioni . Quindi se l 'o-
nore voie sot tosegretar io d i S ta to vuole ri-
spondere subi to e, pu rché ben inteso que-
s to f a t t o non cos t i tu isca alcun p receden te 
agli ef fe t t i de l l ' i n te rpre taz ione del regola-
manto , si po t r anno svolgere le in terrogazioni 
degli onorevoli Sarde l l i e Monici. 

CASE R T A N O , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Consento a r i spondere sub i to . 

P R E S I D E N T E . Sta bene . 
Allora rileggo l ' in terrogazione d e l l ' o n o -

revole Sardelli, al minis tro del l ' interno, « p e r 
sapere se - per le disposizioni con tenu te nel-
l 'ar t icolo 17 della legge sull 'assunzione d i re t -
t a dei pubblici servizi da pa r t e dei c o m u n i 
e in relazione all 'art icolo 77 del r ego lamen to 
per l 'esecuzione della c i t a t a legge - la Eeg ia 
P r e f e t t u r a di Roma , verif icando i consunt iv i 
dei bilanci 1920, per l 'esercizio 1919 e 1921 
per l 'esercizio 1920 del l 'Azienda t r a m v i e 
municipal izzate di R o m a ebbe ad accorgersi 
del manca to ve r samen to delle somme rego-
l a rmen te t r a t t e n u t e al personale dell 'A-
zienda per l ' ass icurazione sociale, come è 
disposto dal l 'ar t icolo 2 del decreto Reale 
30 se t t embre 1920, n. 1538; e qua l i ' p rovve-
d imen t i in tende di escogi tare perchè l 'azien-
da t r a m v i a r i a abb ia a r imborsa re la Cassa 
nazionale assicurazioni sociali di oltre sei 
milioni di lire fino a questo m o m e n t o non 
paga t e ». 

L 'onorevole sot tosegretar io per l ' i n t e rno 
ha faco l tà di r i spondere . 

C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato 
per l'interno. I l Consiglio di p r e f e t t u r a di 
R o m a nell 'esame del conto 1919 dell 'A-
zienda t r amvia r i a a u t o n o m a del comune, 
conto che è approva to , ebbe a r i levare che i 
versament i f a t t i per la Cassa s ta ta le di assi-
curazioni erano- s ta t i t r a t t e n u t i da l l ' ammini -
strazione del l 'az ienda e p o r t a t i poi come 
residuo passivo in bilancio. I n t e r r o g a t a 
l ' amminis t razione del l 'Azienda, rispose che 
la Cassa s ta ta le delle assicurazioni aveva 
consenti to questo rinvio pel 1919 e per il 1920; 
che poscia, avendo f a t t o sollecitazione, la 
stessa amminis t raz ione del l 'Azienda aveva 
a sua volta sollecitato il c o m u n e di R o m a , 
che è suo debi tore di 16 milioni, a fare i 
propri versamenti ; m a le condizioni del co-
mune di R o m a non p e r m e t t e n d o di fa re 
ques to regolamento di conti t r a l ' ammini -

s t raz 'one e l 'Azienda statale , questa si propo-
neva in un prossimo bilancio di provvedere 
al pagamento . 

Ev iden temen te è da deplorare una irre-
golarità amminis t ra t iva . I l Consiglio di pre-
f e t t u r a nell 'esame del conto 1919 e 1920s 
ora presenta to a non ancora deciso, vedrà 
la pa r t i t a del dare e dell 'avere e fa rà in modo 
che l 'azienda s ta ta le r ientr i in possesso dei 
6 milioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sardelli ha 
facol tà di dichiarare se sia soddisfa t to . 

S A R D E L L I . P rendo i n t a n t o a t t o della 
deplorazione che fa il Governo a carico di 
quella amminis t razione, ma è necessario 
che il Governo non s ' interessi solamente di 
quan to è avvenu to per u n a azienda muni-
cipalizzata di Roma, ma consideri anche 
t u t t o il complesso dei servizi municipaliz-
zati . Si vuole asso lu tamente fa r perdere 
il d i r i t to dell'iscrizione alla Cassa nazionale 
per le assicurazioni sociali, poiché da pa r t e 
di t u t t i gli industr ia l i , comprese le aziende 
municipal izzate, non si fa che un cont inuo 
a t t en t a r e a questa r ivendicazione che il per -
sonale ha p o t u t o conquis tare . 

Ora, onorevole sot tosegretar io voi dovete 
ce r tamente sapere che il deficit dell 'azienda 
è così grave che mer i ta di essere un po ' guar-
da to nel suo in t imo. Abbiamo un deficit 
per conto di ques ta iscrizione alla Cassa na-
zionale di 2 milioni e 500 mila lire per il 
1919, 2,300,000 per il 1920, 2,600,000 per il 
1921. Non sappiamo che cosa avver rà nel 
1922, e i n t a n t o il personale che a t t e n d e di 
essere messo in quiescenza non può assoluta-
mente andarsene . Prego il Governo di in te-
ressarsi della quest ione che mi sembra gra-
vissime, anche r icorrendo a p rovved iment i 
estremi in confronto di ques ta azienda che 
non compie il proprio dovere. 

Contesto poi l 'asser i ta autorizzazione da 
pa r t e della Cassa nazionale al l 'azienda t r a m -
viaria per il r invio del pagamen to delle 
quote d'iscrizione. 

Una cosa è certa i n t an to : che se il f a t t o 
fosse avvenu to a Milano, per esempio, o in 
qualche c i t tà ammin i s t r a t a da socialisti, non 
si sarebbe permesso ques ta indeb i t a desti-
nazione di fondi a scopi diversi da quelli 
volut i dalla legge vigente. Non solo, ma si 
sarebbe avu to un regio commissario al po-
sto del consiglio d 'Amminis t raz ione dell 'a-
zienda, se pu r non si sarebbero prese delle 
sanzioni anche a carico del consiglio co-
muna le . 

Mentre mi riservo di presentare u n a 
propos ta di legge che modifichi quella esi-
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stente per le municipalizzazioni dei pubblici 
servizi, onde ammettere nei consigli d'ammi-
nistrazione anche la rappresentanza del 
personale interessato, farò debita interpel-
lanza perchè il Governo abbia in linea gene-
rale a provvedere per risolvere e sistemare 
la questione delle pensioni degli addetti 
ai trasporti dell'industria privata. 

P R E S I D E N T E . Per le stesse ragioni 
per le quali è stato ammesso lo svolgimento 
dell'interrogazione dell'onorevole Sardelli, do 
lettura dell'interrogazione dell'onorevole Mo-
ni ci. Prego però gli onorevoli colleglli di es-
sere alle ore 15 nell'Aula, sopratutto gli in-
terroganti: 

Monici, al ministro dell'interno, « sulle 
ragioni del ritardato soccorso finanziario 
alle popolazioni colpite dal nubifragio del 
settembre 1921 nel Lazio ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno, ha facoltà di rispondere. * 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Questo nubifragio avvenne nel 
settembre 1921. Come è noto alla Camera, 
non vi è nessuna disposizione che dia diritto 
al risarcimento dei danni agli interessati. 

Il ministro dell'interno di quel tempo 
credette tuttavia di dare un sussidio, come 
si fa in simili occasioni, e dispose per cinque 
comuni un sussidio di otto mila lire, di tre 
mila lire per altri due comuni. Tutto ciò 
è avvenuto nel settembre 1921 e non saprei 
dare altri schiarimenti. . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Monici ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

MONICI. Per molte altre, provincie del 
Regno d'Italia vi sono disposizioni per l'e-
senzione di determinate tasse e imposte in 
occasione di nubifragi disastri. 

Purtroppo il Lazio ne è escluso. Quindi 
è necessario indubbiamente rivedere queste 
disposizioni di esenzione da tasse per quanto 
riguarda casi di grandinate, che raggiungono 
una forma così devastatrice, come si è veri-
ficato nel Lazio in moltissimi comuni. 

Nel Lazio in molte zone la produzione 
vinicola è una delle principali risorse. Quin-
di indipendentemente dalla esenzione per casi 
eccezionali di questo genere, per tutte le 
Provincie bisogna vedere se si possono tro-
vare delle forme assicurative globali contro 
i danni della grandine. 

In questo senso invito il Governo e an-
che il ministro dell'agricoltura a provvedere, 
perchè questi rischi naturali trovino delle 
forme di assicurazione adatte. 

P R E S I D E N T E . Segue l'altra interroga-
zione dell'onorevole Monici, al ministro 

dell'interno, « sui gravi incidenti di Anagni 
con la forza pubblica ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

CASERTANO, sottosegretario di Statò 
per l'interno. Su questa richiesta non potrei 
dare altra risposta, che quella già data per 
scritto dal precedente Gabinetto su questo 
stesso fatto agli onorevoli Yolpi e De Angelis. 

La risposta scritta, che ripeto in riassunto, 
fu questa: che in Anagni vi era una contesa 
agraria tra contadini e datori di lavoro, per 
cui fu mandato sopra luogo un commissario 
di pubblica sicurezza per tentare la pacifi-
cazione. 

Il giorno 29 dicembre dell'anno scorso 
circa 600 contadini si erano raggruppati per 
fare una dimostrazione. Il Commissario di 
pubblica sicurezza, credette che quella dimo-
strazione potesse essere minacciosa, e con 
mezzi energici la sciolse. Fortunatamente 
non si ebbero a deplorare gravi conseguenze. 

Questo è tutto quello che accade l'anno 
scorso. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Monici ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MONICI. L'onorevole sottosegretario di 
Stato ha ridotto ai minimi termini la portata 
di questa interrogazione che riguarda Anagni, 
ma che potrebbe riguardare parecchi paesi 
della provincia di Roma, specialmente quelli 
della Ciociaria, e sopra tutto Anagni di cui si 
occupa la mia interrogazione, nonché la 
Sgurgola, Ceccano, Supino, Fiuggi, il cui co-
mune oggi avete sciolto, Piperno che conti-
nuate ad inquisire, Monte San Giovanni Cam-
pano, e tanti altri ancora per limitarci alla 
zona della Ciociaria. 

Ma le cose non sono andate come ha nar-
rato sinteticamente l'onorevole sottosegre-
tario. Si dice che fu compiuta una vera som-
mossa, secondo le descrizioni dei giornali 
e dell'autorità, mentre fu una semplice e 
pacifica dimostrazione dei contadini del 
luogo per ottenere cose molto modeste, cioè 
che avesse effetto il concordato di lavoro, sot-
toscritto nel Gabinetto del prefetto di Erosi-
none il 16 marzo 1920, concordato che si pro-
poneva fra l'altro di abolire molte forme an-
gariche, come balzelli che sono in uso nelle 
nostre provincie e nelle provincie meridio-
nali, cioè diritti di guardiania e di entratura, 
e per una più equa ripartizione dei prodotti. 

L'onorevole sottosegretario ha voluto 
ripeto, condensare in forma molto concisa 
questo episodio di vera ed effettiva violenza,, 
perchè in quella manifestazione che non 
aveva niente di pericoloso, rimasero feriti; 
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invecchio presidente della lega Aurelio Vari, 
ed altri, fra cui un certo Frattali Celso. 

Finalmente in seguito alla dimostrazione, 
per la bontà delle ragioni dei contadini di 
Anagni, noi abbiamo avuto la decisione della 
Commissione provinciale di agricoltura della 
provincia di Roma, la quale in un suo re-
cente deliberato ha confermato il concordato 
precedente, quello cioè che fu motivo della 
manifestazione. 

Questo è un episodio, è un incidente, ma 
che deve essere lumeggiato e riscontrato 
con tut t i gli episodi della provincia di Roma, 
vale a dire, da parte delle autorità devono 
essere tenuti presenti i concordati pacifi-
camente conclusi, e certo non si fa politica 
saggia, ma politica sovvertitrice ed eccita-
trice, quando si cerca di spezzare i concor-
dati, che hanno ricevuto il crisma della stes-
sa autorità, come nel caso specifico dei con-
tadini del comune di Anagni. 

In questo senso abbiamo voluto richia-
mare ancora una volta l'attenzione dell'au-
torità governativa, perchè oltre che atten-
tare attraverso gli organi suoi al rispetto di 
concordati, che intervengono tra le parti, 
non si disturbi la tranquillità delle nostre 
amministrazione impedendo la normalità 
del loro funzionamento. 

Nella Ciociaria, come in altre zone del 
nostro Lazio, voi non fate altro che inviare 
commissari. L'onorevole sottosegretario sa 
quanto noi siamo interessati per taluni di 
quei comuni, come Yelletri, come Fiuggi, 
Piperno ed altri, ma tanto l'onorevole Ca-
sertano, quanto l'onorevole Beneduce, fi-
niscono quasi sempre, malgrado abbiano 
consacrato - e sopratutto lei, onorevole Ca-
sertano, nella sua relazione sul bilancio degli 
interni - la necessità che non si sciolgano 
altri comuni, e malgrado un voto preciso 
della Camera, come ora giustamente mi 
suggerisce il compagno Yella, finiscono 
dicevo, col continuare nello scioglimento 
dei consigli comunali. 

Ma la cosa più grave, secondo noi, non 
sta tanto nello scioglimento dei Consigli co-
munali, che in fondo non costituisce se non 
una preparazione più salda degli spiriti per 
la riconquista dei comuni, come è avvenuto 
a S3zze Romano; il grave sta nella forma 
ostruzionistica che gli organi così detti tutori 
hanno assunto verso queste nostre ammini-
strazioni, mettendole nella impossibilità di 
vivere. 

Si mandano tre o quat t ro volte di se-
guito ispettori, si adotta ogni forma ostru-
zionistica.* Abbiate almeno il coraggio di in-
quisire in modo regolare e preciso, se volete 

che il prefetto provveda allo scioglimento 
delle amministrazioni; altrimenti lasciate a 
queste la possibilità di vivere. 

Ve lo diciamo ingenuamente, perchè con 
- tu t t a probabilità, malgrado le buone inten-

zioni manifestate a parole, si continuerà in 
questi scioglimenti, e si continuerà ad addos-
sare nuove spese a questi poveri comuni le 
cui finanze sono già tanto stremate ed impo-
verite; si continuerà in queste forme eccita-
trici anche nei periodi elettorali. 

Questa nostra interrogazione, dunque, da 
un caso molto particolare, ci fa risalire a 
considerazioni di ordine più generale, e cioè: 
conservare la vita delle nostre amministra-
zioni comunali attraverso una att ività gover-
nativa più corretta. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terrogazioni inscritte nell'ordine del giorno 
di oggi. 

Svolgimento di interpellanze. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interpellanze. 

La prima è dell'onorevole Velia, al Go-
verno, « sulla politica di slealtà ed ipocrisia 
politica usata specialmente nell'episodio più 
tragico e più sanguinoso delle ultime vio-
lenze, l'assassinio cioè del deputato Di Vagno 
che tanta eco di raccapriccio e di proteste 
ebbe nel paese e nel Parlamento, anche con 
le parole dell'onorevole Bonomi che ora rin-
nega: 

1°) col far limitare la ricerca delle re-
sponsabilità ai soli autori del barbaro omi-
cidio lasciando tranquilli coloro che, da sicuri 
indizi e dall'opinione pubblica, sono designati 
come i veri mandanti, mentre nella stessa 
provincia si tengono da anni in carcere ed 
ora si rinviano a giudizio, diecine di organiz-
zatori operai rei solo di essere presunti ispi-
ratori di violenze commesse in occasione di 
agitazioni popolari, come per i processi di 
Gioia del Colle, Minervino e Corato; 

2°) di premiare gli ispiratori di Conver-
sano non sciogliendo, contro precise dispo-
sizioni di legge, quel Consiglio comunale ad 
onta che ben venti consiglieri su t renta siano 
dimissionari; 

3°) con annunziare invece lo sciogli-
mento della correttissima ed attivissima am-
ministrazione del comune di Noci, rea di 
avere, a mezzo del sindaco, denunziato in-
vano alle autorità giudiziarie - cronicamente 
complici in Puglia della politica di vendetta 
e di rappresaglia classica, come apertamente 
confessava il giudice istruttore Di Dedda del 
tribunale di Trani, che ora attende il premio 
di tali coraggiose affermazioni dal ministro 
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Rodino clie da tempo ciò conosce - i respon-
sabili di un primo attentato organizzato in 
quel comune contro lo stesso onorevole Di 
Vagno ». 

0ASCINO, sottosegretario di Stato per la 
giustizia e gli affari di culto. Prego l'onore-
vole interpellante di voler consentire che 
questa interpellanza sia svolta nella tornata 
di lunedì venturo. 

Y E L L A . Questa mia interpellanza era 
stata presentata al tempo del Ministero Bo-
nomi, e vi erano palesi riferimenti alla poli-
tica interna di quel Gabinetto. 

Mi permetterò pertanto di ritirare que-
sta interpellanza e di presentarne un'altra, 
dandole un carattere più immediato, e mi 
auguro che nel prossimo lunedì, o in uno dei 
prossimi lunedì il rappresentante della giu-
stizia voglia pronunciare qualche parola che 
possa tranquillizzare non solo me, ma le 
popolazioni che aspettano che sia fat ta giu-
stizia. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interpellanza del-
l'onorevole Turati, al ministro delle finanze, 
« sugli scandali delle finanze a Milano ed 
altrove ». 

Non è presente ancora l'onorevole mini-
stro delle finanze. 

C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Poiché si tratta di interpellanza, e 
quindi deve parlare per primo il deputato 
interpellante, se l 'onorevole Presidente crede, 
potrò ascoltare io quello che dirà l'onorevole 
Turati, e ne riferirò al ministro delle finanze, 
che sta per giungere. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turati, ac-
consente ? 

T U R A T I . Io acconsento a tutto. 
P R E S I D E N T E . Allora l'onorevole Tu-

rati ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza. 

T U R A T I . Io debbo raccontare fatt i che 
faranno rabbrividire la Camera, se pure, nei 
tempi che volgono, così tristi e ribelli a tutte 
le leggi dell'umanità, noi conserviamo ancora 
la virtù di saper rabbrividire: fatt i che si 
direbbero staccati da quelle macabre storie 
- la Monaca di Cracovia, la Storia dell'In-
quisizione di Spagna, certe leggende di bri-
gantaggio - che non si fanno leggere ai 
bimbi, perchè non ne abbiano l 'incubo du-
rante la notte. 

E coteste cose orribili avvennero non solo 
in una città civile dell 'Italia contemporanea 

. - alludo a Milano - con ramificazioni anche 
in altre plaghe del Regno, ma in uno dei 
sacrari dell'amministrazione, in quella gelosa 
e delicata amministrazione delle finanze, a 

cui è affidata tanta parte delle fortune dell'e-
rario dello Stato e a cui si connettono tanti 
e così gravi interessi dei cittadini; e avven-
nero e perdurarono per vari anni, non solo 
nel completo silenzio della stampa, ma nella 
ignoranza o nel disinteressamento di tutte 
le autorità locali: questori, prefetti, procu-
ratori del Re, magistrati d'ogni toga e.d'ogni 
grado; nell'assenza o con l'acquiescenza, non 
voglio e forse dovrei dire con la complicità, 
ma certo con l'acquiescenza dell'autorità cen-
trale, del Ministero delle finanze e, in gene-
rale, del Governo. 

Io avevo infatti presentato, nel marzo, 
una interrogazione sui fattacci delle finanze di 
Milano, dirigendola contemporaneamente al 
ministro degli interni, che riassume in qual-
che modo il Governo, al ministro della giu-
stizia e al ministro delle finanze. 

Non so se per una svista mia o della se-
greteria, avendo dovuto convertirla in inter-
pellanza, perchè le nostre interrogazioni van-
no ormai alle più greche delle calende, l'in-
testazione fu l imitata al solo ministro delle 
finanze. 

Si tratta della instaurazione, per vari 
anni del dopo-guerra, della vera e propria 
tortura nei locali del Circolo della finanza 
e nelle sue guardine di via Manin a Milano, 
oggi chiamate, con frase che rimarrà, « i 
Piombi di via Manin »; della tortura instau-
rata nella sua forma più orribile, più bru-
tale; instaurata non già - e neppur ciò sa-
rebbe una scusante - a benefìcio dell'erario, 
ma contro gli stessi interessi dell'erario, a 
profìtto di determinate persone, di una ca-
marilla, di una dinastia di determinate per-
sone. 

Si tratta inoltre del sovvertimento di 
tutte le leggi, di tutte le garanzie che in 
tempi civili muniscono i cittadini contro le 
malefatte dei pubblici ufficiali; di una vera 
associazione, di una vera organizzazione a 
delinquere, che non poteva esistere, non po-
teva perdurare, ripeto, senza più alte com-
plicità e consapevoli acquiescenze, senza la 
connivenza att iva o passiva di superiori, 
aventi la loro sede nella capitale. 

Sarebbe difficile spiegare il perdurare di 
quei fatt i senza il fatto o la presunzione di 
cotesta connivenza che doveva far capo na-
turalmente al Comando generale delle guardie 
di finanza, e senza un ambiente di terrore, 
che rendeva muti tutti coloro che avreb-
bero avuto il dovere, cittadini e ufficiali, di 
denunciare i delitti che si compivano. 

E l 'una e l 'altra forma di delinquenza, 
la violenza e la frode, avrebbero potuto, dato 
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l ' ambiente così agi ta to e dis t ra t to in cui da 
qualche tempo viviamo, durare fors 'anche 
indefini tamente, se il giornalismo - e qui mi 
occorre di rendere omaggio ai miei colleghi 
della s tampa che qualche volta, f ra t an to 
male che producono, f ra t an te passioni inci-
vili che eccitano, sanno fare anche opera di 
vero civismo, di vera e coraggiosa rivendi-
cazione del diritto - se il giornalismo mila-
nese, dico, non fosse virilmente insorto; e 
part icolarmente, debbo specificare, se non 
fosse insorto un giornale di Milano, il Se-
colo, un cui cronista, Renzo Martinelli, coa-
diuvato da qualche più modesto collabora-
tore, portò in quella campagna un coraggio 
una tenacia, un'abil i tà , una prudenza, una 
misura, confinanti colla genialità (se" è vero 
che il genio, come si afferma, è f a t to sopra-
t u t t o di pazienza, di tenacia, di coraggio e 
di misura) e seppe sfidare innumerevoli diffi-
coltà, lusinghe, blandizie, e sopra tu t to insi-
die, per portare sulla r ibalta della pubblica 
opinione, le malefat te della finanza mila-
nese. 

Ho par la to di insidie sopra tu t to , e basti 
dire qui che si arrivò persino a far telefonare 
al 8'ecolo, dai locali della Questura, la notizia 
di un ladroneccio romanzesco e di un ladro 
colto sul fa t to , completamente inventa ta , per 
procurargli il danno ed il discredito di smen-
t i te clamorose e di immancabil i processi di 
diffamazione, e ciò ad opera di persone ma-
nifes tamente legate coi satrapi della finanza 
di Milano, e che pubblicano un certo giornale, 
La Fiamma, - debbono avere molti soldi, 
quei signori ! - che ha t ra i suoi scopi quello 
di difendere quelle malefa t te e di t r a t t a r e 
noi da cointeressati o da manutengoli dei 
f rodator i dell 'erario. 

Io credo che ai giornalisti onesti a cui 
ho alluso, e par t icolarmente al Martinelli, 
debba andare veramente la gra t i tudine del 
Paese oltreché della Camera e dell 'Ammini-
strazione della finanza, perchè la campagna 
f a t t a dal Secolo non è contro la finanza, ma 
per la finanza, per la sua epurazione, per la 
rivendicazione della sua dignità, per ottenere 
che fosse dispersa una vera associazione a 
delinquere annidatas i nelle chiostre chiuse 
dell 'Amministrazione stessa. (Vivissime ap-
provazioni). 

Le cose che debbo dire non sono inedite. 
Quelle inedite non le dirò, perchè pendono 
due inchieste, una amminis t ra t iva , che deve 
avere riferito ormai, ed una inchiesta giudi-
ziaria, ed io non voglio prevalermi delle no-
tizie che ho e della immuni tà par lamentare 
per usurpare i campi riservati alla giu-
stizia. 

Ma le cose, anche edite, è opportuno che 
siano condensate e commenta te qui, perchè 
salgano dal modesto livello della pura e sem-
plice cronaca - così spesso pettegola e per-
digiorna - dei giornali, che d 'a l t ronde si di-
sperde col giorno che passa - e assurgano 
alla loro reale importanza, non solo morale, 
ma politica; perchè, come la Camera ed il 
Governo intenderanno subito, quello che da 
me si chiede, quello che da noi si chiede, 
non è la vendet ta contro alcuni colpevoli -
sarebbe una cosa ben misera - ma è l ' inda-
gine, la spiegazione del come fa t t i di quella 
gravità, che ora accennerò, abbiano po tu to 
per t an to tempo avverarsi e r imanere impu-
niti; è la ricerca del vizio fondamenta le che 
deve perciò esistere nell 'Amministrazione fi-
nanziaria e dei rimedi preventivi per l 'av-
venire. 

Insomma, non soltanto lo spazzamento 
delle stalle di Augia della finanza, ma la 
at tuazione di provvedimenti che debbano 
impedire il r iaccumularsi di quel letame e 
di quel sangue che vi si era addensato' e vi 
fe rmentava . 

Il quale letame ed il quale sangue destano 
t an to maggior repugnanza ed orrore, in quan-
to la finanza, nella sua opera di vigilanza e 
di repressione, si t rova di f ron te a dei reati , 
se volete, ma a dei reati fiscali, di carat tere, 
dunque, vorrei dire, quasi artificiale, se non 
vedessi appun ta t i su di me gli occhi dell'ono-
revole Meda, il quale teme che io a t t enu i 
la por ta ta di quelle contravvenzioni. (Ilarità). 

Ma, infine, si t r a t t a di marche da bollo 
più o meno rispondenti al l 'ul t ima circolare, 
all 'ultimo decreto, annullate o non annul-
late, o dimenticate di annullare, di tasse di 
lusso pagate un po' più, un po' meno, di 
merci e di prodot t i denunziati o non denun-
ziati, diffusi o non diffusi, irregolarità avve-
nute spessissimo anche in buona fede; si 
t r a t t a , salvo in pochi casi specialmente qua-
lificati, di f a t t i e di pene puramente con-
travvenzionali; e perciò di ammende, di mul-
te, di raddoppiamenti , di- tr iplicamenti , di 
quadrupl icamenti di tasse, punizioni o inden-
nità, che non tolgono l 'onore a nessuno che 
non sia un delinquente doloso abituale, che 
abbia organizzato una vera t r a m a delit tuosa 
contro il fisco. 

K"on si t r a t t a , dunque, di reati contro la 
vita o l ' integri tà personale. Che se così fosse." 
noi siamo, in materia, diventat i di manica 
così larga che nessuno vi annet terebbe molta 
impor tanza . 

Oggi l 'aggressione è d iventa ta un acci-
dente così quotidiano, che non merita più 
nemmeno il nome di reato. 
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Abbiamo le bande armate per le strade, 
quelle bande che il Governo conosce bene. 
Abbiamo i poteri della polizia delegati alle 
associazioni private, come appunto si denun-
cia quotidianamente da questi banchi, e come 
(sia detto fra parentesi e sempre per aspet-
tare il ministro che non spunta ancora...) 
(Ilarità) appare per esempio da questo rita-
glietto di giornale che ho ricevuto questa 
matt ina alla posta della Camera: 

« Provincia... (siamo a Mantova)... Ai Fa-
sci della provincia di Mantova: Tutt i i Fasci 
debbono, nelle giornate di domenica e di 
lunedì, tenere consegnata una squadra presso 
la sede, e curare che nei paesi regni il mas-
simo ordine, avvisando d'urgenza la Segre-
teria provinciale di ogni per turbamento, e 
prendere nel caso immediati ed energici prov-
vedimenti. - Il segretàrio politico provincia-
le »... non importa il nome... 

(WRADOXXA. Una volta tanto lo man-
tengono l'ordine pubblico ! (Rumori all'e-
strema sinistra). 

TURATI.- È il prefetto di Mantova che ha 
cambiato nome e cognome, semplicemente !... 

Sono dunque reati, dicevo, in cui il dolo 
molte volte non esiste, dovuti alla terribile 
difficoltà di conoscere tu t t e le leggi fiscali; 
ed io sarei grato all'onorevole La Loggia... 
perchè egli è qui il rappresentante in terra 
del ministro delle finanze ancora assente... 

Voci. C'è!... C'è!... {Ilarità). 
TURATI . Ah!, è venuto !... Io ho cercato 

in questi giorni un testo unico... qualche cosa 
per capire quali e quante siano e come pu-
nite le contravvenzioni di finanza, e non ho 
trovato niente. Se il ministro delle finanze 
me lo fornisse, io gli farei un monumento, 
tanto per capire qualche cosa. 

Sono tali e tante le citazioni di leggi mo-
dificate da altre leggi, di decreti reali, luo-
gotenenziali, ministeriali che si correggono, 
si sovrappongono, si inseguono e si cancel-
lano a vicenda, per cui chi ci si r i trova deve 
avere del genio... (Ilarità — Approvazioni). 

In ogni caso, sono sempre fa t t i che non 
ammettono la detenzione preventiva, che 
non ammettono la cat tura, che ,si scontano 
in moneta. 

Questa premessa è necessaria, per valu-
tare la gravità delle ferocie che sto per esem-
plificarvi. 

iTon già che sempre i procedimenti delle 
finanze siano feroci: talvolta si usa,"et pour 
cause, la maniera blanda, persino la lusinga 
carezzevole. 

Quando, per esempio, la finanza vuol crea-
re il reato, perchè l 'agente e il superiore spe-

rano lucrare una cointeressenza, allora si 
usano i procedimenti blandi; un emissario 
offre all'esercente di comperare della cocaina,, 
della saccarina, o dello zucchero (quando 
era sotto regime di vincolo), assicurandolo 
che non avrà dei fastidii, che farà un ot-
timo affare... oppure si depositano dei pac-
chetti misteriosi in un negozio pregando di 
volerli custodire per breve tempo,., finché 
piombano in magazzino le guardie, e il ma-
gnifico colpo è bell'e fa t to . 

Quando si vuole preparare un colpo 
grosso si usa questo artifìcio: vi sono leggi 
per le quali la contravvenzione dà luogo a 
misure gravi soltanto in caso di recidiva; 
bisogna quindi creare la recidiva artificial-
mente; e allora si contesta una piccolissima 
contravvenzione, una miseria, che qualunque 
negoziante paga subito anche se non ha fon-
damento legale, per non aver seccature, 
per non perder tempo: si t r a t t a di poche 
decine di lire e nessuno vuole aver noie, 
nessuno vuole andare da un avvocato per 
miserie simili: la cosa è tosto liquidata. 

w Ma ciò basta per far sorgere in un se-
condo caso la possibilità della recidiva. 

Quando c'è questa, lo stile della persecu-
zione muta di botto: ecco allora il ricatto, 
l'arresto, la detenzione in guardina, la 
responsabilità estesa dal contravventore alla 
famiglia, alla moglie, all 'amante, alla com-
messa, la minaccia del sequestro del nego-
zio, dei registri, della merce, in modo da 
sgomentare talmente il supposto colpevole, 
che si vede sull'orlo del fallimento, da co-
stringerlo a pagare anche somme favolose, 
pur di uscire da tant i guai. 

Ma indubbiamente il mio amico onore-
vole Beltrami (che, per usare la frase di rito, 
mi spiace di non vedere al suo posto), e 
che tante volte dice cose piene di buon 
senso, se anche non adotta la forma aulica 
per dirle, non aveva torto e metteva il dito 
sulla piaga quando gridava da quel banco 
contro quella che forse è la radice prima 
di tu t te le malefatte della finanza: la coin-
teressenza del personale, degli agenti, e degli 
ufficiali. 

Io non dirò che non bisogni stimolare 
l'inerzia degli agenti; sono abbastanza uomo, 
cioè abbastanza bestia, per capire l 'utilità di 
stimoli utilitari anche grossolani, e quindi 
.capisco i premi, capisco le gratificazioni; ma, 
creare, in materia così delicata, un sistema 
per il quale chi deve accertare la contrav-
venzione, chi, rappresentando lo Stato, è in 
qualche modo insieme esecutore e magistrato, 
sia interessato a creare la colpa, ovvero ad 
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aggravar la , per in tascare egli stesso una 
par te , e spesso „molto pingue, del bot t ino; 
f r ancamen te è un sistema il .quale - massime 
in un periodo di dopo guerra, nel quale t u t t i 
i f reni morali sembrano così g ravemente 
rilasciati, e la camorra così facile ad orga-
nizzarsi - è e s t r emamente immorale e perico-
loso; ed è questa la pr ima questione generale 
su cui r ichiamo l 'a t tenzione del Governo. 

I l f a t t o poi clie sia rimessa così larga-
mente , a quan to sembra, al l 'arbitr io degli 
agent i la l iquidazione delle contravvenzioni , 
i r a un massimo ed un minimo lontanissimi 
f r a loro, per cui si f anno delle t ransazioni 
così de t te amichevoli, non solo fuor i del ter-
reno giudiziale, ma fuor i di ogni vigilanza 
del l ' In tendenza, fuor i di ogni controllo di 
superiori responsabili, aggrava anche più 
l ' immoral i tà , e può creare, come ha creato, 
vere organizzazioni di speculazione, a pre-
teso vantaggio dell 'erario, ma in effetto a 
pro delle borse di singole persone. 

E il congegno poi, onorevole Bertone, 
e onorevoli finanzieri che siete qui a fare i 
dragoni custodi del bilancio, è s t raordina-
r iamente ridicolo dal pun to di vista degl'in-
teressi dell 'erario. 

Io non so se per t u t t e le contravvenzioni 
- perchè la mia ignoranza è pari a quella degli 
In t enden t i di finanza in questa mater ia 
(ilarità)-, lo dico perchè mi rivolsi a qualche 
I n t e n d e n t e di finanza per essere i l luminato, 
e uscii da quel colloquio più scombuiato di 
pr ima - ma per alcune contravvenzioni, mi 
pare in mater ia di cont rabbando, di bollo e 
così via - vi è questa curiosa progressione a 
rovescio: che, per un concetto evidentemente 
umano, e che cioè gli agenti non possano 
fare un'eccessiva speculazione sulle contrav-
venzioni, si è stabili to che la cointeressenza 
funziona fino a una somma de terminata : 
dieci mila lire. 

La conseguenza,, da t a la fu r fan te r ia di 
certi ufficiali ed agenti, è che costoro usano 
t u t t e le int imidazioni e le ferocie possibili, 
per ot tenere la confessione o la denuncia di 
contravvenzioni e per poter la repr imere fino 
a dieci mila lire, abbandonando invece com-
ple tamente ed infischiandosi p rofondamente 
di ogni sovrappiù: perchè il resto interesse-
rebbe l 'Erar io, ma non interessa a f fa t to le 
loro tasche personali. 

Un sistema di cointeressenze così bel-
luino è dunque contrario anche all ' interesse 
dello S ta to . E io credo che, se sui f a t t i di 
Milano, di Bologna, e altri simiglianti si 
facesse sul serio un ' inchies ta contabile, sul 
presente e sul passato, si constaterebbe che 

grazie a cotesto allegro congegno della coin-
teressenza l imi ta ta a diecimila lire, lo S ta to 
avrà perduto decine e forse centinaia di mi-
lioni. La quale presunzione è legit t ima, per-
chè la desumo dal raff ronto t r a le ammende 
contesta te e quelle incassate per t ransazione 
nelle contravvenzioni di cui ho dovuto oc-
cuparmi: e questo pun to lumeggerò un 
poco più avant i . 

Dichiaro subito che non pot rò acconten-
tarmi , dopo che avrò esposto r ap idamen te i 
fa t t i , di una risposta del ministro (anticipo, 
come vedete, la replica), ;la quale consi-
stesse nel dirmi che ai guai da me denunzia t i 
si è provveduto , sia pure un po ' l en tamente , 
col nominare una Commissione d ' inchiesta 
composta di degnissime persone, un consi-
gliere di Stato , un avvocato erariale, un di-
re t tore generale della finanza; ment re dal 
canto suo, l ' au to r i t à giudiziaria questa volta, 
non t r a t t andos i di conflitti politici della 
na tu ra che sapete, si è des ta ta dal sonno, 
e pare che un ' i s t ru t to r ia sia s t a ta iniziata, 
della quale vedremo a suo t empo i r isul tat i . 

Ma ciò che più impor ta , ripeto, è l ' indagine 
delle cause, l ' approfondimento dei vizi del 
s istema. 

Noi viviamo oggi in un t empo in cui 
a chi osa t u t t o è lecito. Le au to r i t à inferiori 
non rispondono al comando dei ministri: è 
una confessione che sent iamo ripetere ogni 
giorno, non qui - perchè qui si dicono sol-
t a n t o le cose permesse - ma nei corridoi, 
ove si dicono anche le cose vere. 

Le au tor i t à inferiori si f anno un dovere 
di eludere gli ordini, sop ra tu t to quando il 
Ministero al potere non ha probabi l i tà di 
lunga vita, e lo si t eme meno del Ministero 
che domani gli po t r à subent rare . Allora 
più che mai il libito è f a t t o licito e fortuna 
audaces iuvat. Allora i r 'med superficiali 
non valgono: occorre la chirurgia la più ri-
soluta. 

L 'onorevole Ber tone e i suoi colleghi 
hanno il polso e il valore necessario a questa 
chirurgia? È qui la questione politica con-
t enu t a nella mia interpel lanza. 

Ecco ora alcuni f a t t i che vi diranno 
fino a qual pun to di del inquenza si sia po tu t i 
scendere ad opera della finanza i ta l iana: e 
comincio dai casi di Milano. 

Non ne farò na tu ra lmen te una completa 
l i tania . Lo stesso Secolo di Milano si l imitò 
ad un florilegio di ^neppure un centinaio 
di casi. 

Al t r i mol t i s s imi ' fu rono riferit i p r iva ta-
mente alla Commissione od al giudice, t r a t -
tandosi di persone che non desideravano la 
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pubbl ic i tà sul loro conto e f u r i spe t t a t a que-
sta loro pudicizia. Ma anche t r a i soli f a t t i 
pubbl ica t i vi è ta le dovizia di eno rmi t à da 
fare, come ho de t to , rabbr iv id i re . 

E non mi si ob ie t t i che sono f a t t i in-
certi, non ancora g iudiz iar iamente appura t i , 
denunzia t i da persone più o meno pregiudi-
cate e in teressa te a ment i re ad o p p o r t u n i t à 
di difesa. 

Anz i tu t to non si t r a t t a di denunzie iso-
l a t e ; quei f a t t i f o r m a n o legione; c 'è la legge 
dei grandi numer i che a t t e s t a della loro veri-
dicità; t a n t a colluvie di invenzioni non sa-
rebbe possibile. 

Ma poi, v 'è t a n t a convergenza, . t a n t a 
i den t i t à di par t icolar i in t u t t e quelle de-
nunzie, p rovenien t i s e p a r a t a m e n t e da cen-
t ina ia di persone, che si ignorano reciproca-
mente ; che la loro sostanziale ver i tà appa re 
inoppugnabi le . 

Comincio, dunque , da Milano, dove im-
perava il pr incipe eredi tar io di quella or-
mai f a m o s a d inas t ia dei La Fer ia ; il figlio del 
generalissimo della Eegia guard ia di finanza; 
a iu t a to a sua volta, da, u n cap i tano F a v a , 
che per combinazione è suo cognato, quindi 
pa ren te anch'esso del c o m p a n d a n t e in capo; 
alla d inas t ia appa r t i ene anche quel cap i tano 
P ian ton i di Bologna, di cui accenneremo 
dopo le gesta, anch 'esso n ipote dei coman-
d a n t e supremo. Il maggiore La Perla, il ca-
p i t ano P a v a , il maresciallo o br igadiere Cre-
scini, il maresciallo Mazzet t i , sono i prota-
gonisti della t r egenda milanese; sono coloro 
le cui opere, e diciamo pure le cui « al te 
opere », non avrebbero per al tro, secondo 
ogni verosimiglianza, p o t u t o compiersi per 
t a n t i anni, senza la connivenza, a t t i v a o pas-
siva non impor t a , del Comando superiore. 

I l maggiore La Perla , e il cap i tano P a v a , 
erano già molto no t i a Milano (i d e p u t a t i 
milanesi me ne da ranno conferma) per aver 
r iempiu to cento volte le c ronache dei gior-
nali col racconto delle loro magnif iche 
gesta . 

Si è scoperto poi che in molt i casi si 
t r a t t a v a di un semplice bluff-, di imprese cioè 
e di scoperte, dovu t e il più spesso a poveris-
simi ed oscurissimi esecutori , di cui i capi si 
a t t r i b u i v a n o la benemerenza . Má ciò im-
por t a meno. Al più, può f a r t o r to alla s t a m p a 
milanese 'ài aver bevu to e f a t t o bere così 
spesso le laudi e le au to incensa tu ré di quei 
signori, ma questo non è il la to più i m p o r t a n t e 
della cosa. 

Certo è che si era f o r m a t a una d i t t a t u r a ; 
una d i t t a t u r a a Milano e u n a d i t t a t u r a a 
Bologna, dove il cap i tano P i an ton i era 

ch iamato il cap i tano « scrivo a mio zio », 
perchè, a ch iunque gli a t t raversasse la s t rada , 
usava r ispondere che avrebbe scr i t to a suo 
zio, il generalissimo della finanza. 

Ecco alfine alcuni esempi dei f a t t i , ai 
quali ho già t roppo l u n g a m e n t e alluso. 

Mazzucchelli Alberto, di anni 48, ecc.,. dice 
quan to segue: « Sono s ta to a r res ta to per 
avere compera to della saccarina » (poi ret-
tificò asserendo che credet te t r a t t a r s i di 
zucchero saccarinato) . 

Sarà vero o non vero, non i m p o r t a . 
Anzi dichiaro, una volta per t u t t e , che t per 
me è ind i f fe rente se ques ta gente sia colpevole 
o non lo sia. 

Concediamo pure che t u t t i siano s ta t i 
in colpa: non si t r a t t a di questo. 

E proseguiamo a riferire. 
« Da alcune guardie di finanza sono s ta to 

t r a d o t t o al cospet to del cap i tano F a v a . E ro 
a m m a n e t t a t o . Siccome io negavo l ' addebi to 
che mi si faceva , il cap i tano F a v a mi disse: 
ti sputerei in faccia; ma n e m m e n o il mio 
spu to è degno di te ». 

Questa f rase r i to rna in al t re diecine di 
casi simili; è quasi un in terca lare . 

« In così dire mi de t te dug schiaffi ». 
(Era il me todo persuasivo di consuetudine !) 

« Passai poi nella camera del maresciallo 
Mazzett i , dal qual^ subii un in te r roga tor io 
lunghissimo. Anche il maresciallo Mazzett i 
mi coprì di ingiurie triviali . . . D u r a n t e i t re 
giorni successivi ebbi lo stesso t r a t t a m e n t o . 

« P r i m a di venire condot to d a v a n t i al-
l 'ufficiale, gli agent i mi a m m a n e t t a v a n o 
sempre. 

« Una not te , alle tre, venni svegliato da 
u n agente è condot to nella camera del ca-
p i tano . Dove t t i a t t ende re fino alle sei del 
m a t t i n o il suo arr ivo. Le m a n e t t e mi erano 
s ta te appl ica te con ta le c rudel tà che i miei 
polsi r ecavano l ' i m p r o n t a di un solco profon-
dissimo. Ai miei l amen t i il maresciallo Maz-
zet t i e il cap i tano F a v a , mi dicevano: « Par la , 
se parl i t i leveremo le mane t t e , se no le 
te r ra i fino a domani , fino a domali l ' a l t ro ! ». 

« I n carrozza, men t r e mi conducevano 
al Cellulare, par la i con u n a donna , cer ta 
Luppi ; la pove re t t a si doleva delle bo t t e 
che aveva r icevuto. Pa r l ando con le guardie 
dissi che le donne a lmeno le avrebbero 
p o t u t e r i sparmiare . 

« Le guardie mi risposero: « Questa (ci'oè 
quella di picchiare) è u n a speciali tà del 
caval ier F a v a , per f a r can ta re i colpevoli ». 

Dopo o t to giorni il giudice i s t ru t t o r e lo 
fece scarcerare. 
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Luppi Caterina da Uggiate sopra Como. 
Anche questa, per supposto contrabbando 
di saccarina, fu arrestata al suo paese, tra-
dotta al Circolo di finanza e interrogata dal 
capitano Fava in presenza del maggiore La 
Feria,. 

Il capitano le sputò in viso urlandole : 
« Se lei non parla, stia pur sicura, che non 
rivedrà più'i suoi figli » E siccome si mise 
a piangere, fu coperta dalle ingiurie più vol-
gari che si possano dire ad una donna. Cad-
de in un abbat t imento profondo: il capitano 

.profittò di questo suo stato di incoscienza 
per farle firmare un verbale che ella non sa-
peva nemmeno che cosa contenesse. Poi la 
mandò in prigione, dove rimase 21 giorni ». 

Questa del verbale firmato per forza, 
per sfuggire a una tor tura, ...per aver salva la 
vita, la troviamo in quasi tu t te le denunzie, 
nella stessa identica forma, in modo da ac-
quistare un carattere di autenticità che sa-
rebbe ridicolo negare. 

Non è la solita scusa che una quanti tà 
di pregiudicati adducono in giudizio: « que-
sto non l'ho detto, il giudice istruttore mi ha 
forzato. » 

Il marito, anche lui, ebbe la solita mi-
naccia, cofl'aggiunta rituale : « il mio sputo 
vale più della tua persona»; e subì altre vio-
lenze. 

Eesentini Carlo fu accusato di essere a 
conoscenza di una fabbrica di buoni del te-
soro. Condotto davanti al capitano Fava, 
questi lo colpì in volto con un frustino at-
torcigliato^ pieghevole, di quelli che usano 
i carrettieri. Tale fu il suo saluto, poi gli fu 
detto: « questo è il frustino che adoperiamo 
per farvi cantare ». « Dopo alcune domande, 
poiché io non confessavo, cominciò a col-
pirmi al viso con alcuni potenti pugni. Poi, 
volgendosi al brigadiere Crescini, gli disse: 
« adesso non voglio più sporcarmi le mani, at-
tacca tu...» Il Crescini mi percosse dall'al-
t ra parte; e siccome barcollavo e stavo per 
cadere a terra, il maresciallo Mazzetti — 
che si t rovava dall 'altro lato. — cominciò 
anch'egli a picchiare. Sembrava che gio-
cassero a palla. In un altro interrogatorio 
il Crescini, mentre io ero stret tamente am-
manettato, mi sputò ripetutamente in viso 
e mi assestò parecchi pugni alla faccia, uno 
dei quali mi spaccò il labbro inferiore, pro-
ducendomi un'emorragia alla bocca. Per 
oltre venti giorni fui tenuto a disposizione 
del capitano Fava e, ogni volta che subivo un 
interrogatorio, erano busse. Per quattro 
giorni non ho potuto avere un sorso d'acqua, 
non un boccone di cibo. Mia moglie non 

aveva mancato di mandarmi giornalmente da. 
mangiare, ma quei signori della finanza mi 
tenevano digiuno per costringermi a fare 
le rivelazioni che desideravano. Il Crescini 
sovente mi diceva: « O parlare o andare a 
Musocco (il cimitero) a forza di botte ». 

Anche questa è una nota che ritorna in 
moltissime denunzie. Anche quando le fa-
miglie portavano del cibo a questi detenuti 
illegalmente in guardina e non denunziati 
a lp rocura tore del Re o ad altro magistrato, 
venivano sottoposti alla fame ed alla sete per 
giorni intieri, perchè questo genere di tor-
tura li decidesse a confessare, anche se inno-
centi od a calunniare altri. 

I casi si seguono e si somigliano in un 
modo molto monotono. 

Gagliardi Angelo, arrestato per sospetto 
di complicità nella spendita di biglietti 
falsi, quando fu al cospetto del capitano 
Fava e non potè confessare nulla, ebbe sputi 
in faccia, pugni e calci, poiché fu abba t tu to 
in terra privo di sensi, assetato per man-
canza di acqua ed affamato per mancanza 
di cibo, minacciato con queste parole « Ep-
pure lo dovesti sapere chi è il capitano Fava!: 
Io sono potente più di quanto possiate cre-
dere. Tutt i mi temono e il perchè lo so io. » 
Poi ebbe un pugno così poderoso che gli 
spezzò un dente. Il Gagliardi sputò il dente 
e molto sangue in faccia all 'agente che gli era 
più vicino. Arrivato al Cellulare, dovette essere 
ricoverato nell'infermeria, dove ebbe delle 
cure pietose. iTel momento dell'arresto gli 
furono sequestrate 37 mila lire e altro denaro^ 
ma di questo non mi voglio occupare. Af-
ferma che uscì dal carcere rovinato fisica-
mente e moralmente. 

Altri narrano di essere stati sbat tut i 
sotto la branda, gettat i contro il muro, o 
venivano loro strappate ciocche di capelli,, 
ecc. E qualcuno, al processo, ebbe l'inge-
nuità di denunziare queste crudeltà al presi-
dente che l ' interrogava, ma il giudice gene-
ralmente risponde: « Questa roba non ci in-
teressa, non riguarda il processo. Sporgete 
una querela. È roba che non ci riguarda. » 

Una disgraziata, Giuditta IsTava, mari ta ta 
Oriani, di Greco milanese, fu arrestata, per 
accusa di ricettazione, mentre si sommini-
strava l'olio santo a sua madre. Fu s t rappata 
dal letto della morente e t radot ta in via 
Manin. Finito il saio interrogatorio, il solito 
capitano disse ad un agente. « Por ta via 
questa troia, prima che le dia un. calcio dove 
so'io ». Quando fu liberata dal carcere, dove 
stette sette giorni, t rovò la madre morta. Al 
processo risultò di un certo Zani, al quale., 
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secondo il certificato medico, era stata frat-
turata una costola. 

JSTel mio doloroso incarto (del quale non 
faccio che una spulciatura molto sommaria) 
vi è una dichiarazione caratteristica, natu-
ralmente pubblicata senza le firme, perchè 
l'ambiente di terrore era tale che qualunque 
rappresaglia era da temere. Io stesso ho 
ricevuto una quantità di lettere, che mi de-
nunziavano fatti precisi, ma con la racco-
mandazione di distruggere subito le lettere 
stesse, dalle quali altrimenti gli scriventi 
temevano la loro estrema rovina. 

La dichiarazione cui alludo è degli ad-
detti all'ufficio tecnico di finanza, con sede 
in via Moscova n. 2. Essa dice testualmente: 
« Premettiamo chè 'l'officina dell'ufficio tec-
nico si trova proprio sotto ai locali del Circolo 
di finanza, e che anzi un ambiente del Cir-
colo di Finanza, ove noi lavoriamo, ha sopra 
per soffitto il pavimento di una camera di 
sicurezza. Più volte abbiamo sentito, durante 
il nostro lavoro, lunghi lamenti, urla di do-
lore e di strazio, provenire dalla soprastante 
camera di sicurezza. Da questi lamenti e da 
queste urla potevamo crearci il pieno con-
vincimento che di sopra si stavano mal-
trattando i detenuti. » 

E di consimili dichiarazioni ve n'è tutta 
una raccolta, di cui risparmio ai colleghi la 
lettura. 

Ancora qualche fatto caratteristico, che 
naturalmente riassumo: 

Celeste Pogliaghi, arrestato per sospetto 
di biglietti falsi, dopo le solite minaccie 
verbalij è minacciato con un nervo di bue, 
con appesa una palla . di ferro. « Quest o -
gli dice - si chiama rompicostole. Sei av-
visato. » Prende ad urlare. Allora il Fava or-
dinò che si chiudessero le finestre e gli scuri, 
e, accesa la lampadina elettrica, ordinò ad 
un agente di assicurarsi che nelle stanze 
accosto non ci fosse nessuno; rassicurato 
su ciò, gli agenti lo tempestarono di pugni 
nel ventre finché cadde semisvenuto. Rin-
venuto, gli furono con due pugni formida-
bili spezzati due denti, che sputò nel cortile 
col sangue. Percosso ancora col frustino in 
viso perchè denunziasse i suoi complici, 
lece il nome d'un innocente che conosceva 
appena. « Lo calunniai per aver salva la 
vita ». Poi tacque e fu picchiato ancora con 
un righello dagli angoli d'ottone. Ammanet-
tato, non poteva difendersi. Ogni volta gli 
dicevano: « ti diamo cinque minuti di tempo 
per parlare; poi incomincia la musica ». E 
tenevano la parola. Rimase una diecina di 
.giorni. Dopo fu condotto nello studio del 

Fava e, fattolo spogliare, trovarono che po-
teva essere condotto al Cellulare ; lo avevano 
trattenuto perchè le lividure sparissero. 

Sullo schermo del mio cinema passano 
altre figure. Un tale che da altro detenuto 
si sente consigliare di parlar subito, denun-
ciando anche a caso, se voleva sfuggire a 
patimenti inauditi, e dice al brigadiere: scriva 
lei il verbale, firmerò senz'altro. Un altro è 
tenuto a digiuno dal martedì fino al sabato. 
Minacciato e colpito con un grosso nerbo di 
toro, cui era legata una molla a spirale; pun-
tatagli contro la rivoltella; un agente lo 
denuda, lo cosparge d'acqua, e poi prende 
a percuoterlo con una fune a tre code. Si 
chiudevano sempre le finestre. Arrivò al 
Cellulare così insanguinato che gli chiesero 
se facesse il macellaio di professione. Era 
incensurato. 

Colombo Carolina maritata Ravasi. Car-
cerata il 20 maggio 1921 per ricettazione 
di francobolli. Condotta davanti al Fava, 
questi le disse: «Io sono l'uomo più po-
tente del mondo; se non dici quello che sai, 
ti rompo la testa ». Poi cominciò a torcerle 
un braccio, finché non intervenne il briga-
diere Crescini che le disse: « Parli, è meglio 
per lei: il tenente (non era ancora capitano) 
non scherza; è capace di torcerglielo davve-
ro ». 

Condotta in altra stanza, vide suo marito 
rovinato dalle percosse. Il suo corpo era 
tutto morello; in carcere dovette subire 
degli impacchi per quaranta giorni. 

Anche costui, al processo, se ne dolse 
col giudice, che rispose di non poterci far 
nulla (ISTon si tratta di reati di azione pub-
blica ? !). La Colombo, finché rimase in via 
Manin, non udì che grida di dolore prove-
nienti dalla stanza del tenente. 

Uno Stoppani, preso a pugni nel ventre, 
esclamò: ammazzatemi piuttosto che farmi 
soffrire così. Il maggiore la Feria gli porse 
il suo revolver dicendo: « Io non ti voglio 
avere sulla coscienza; se vuoi morire, ser-
viti ». 

ifella notte lo destavano brutalmente 
per farlo confessare, e gli sputavano in 
bocca: più volte fu per vomitare. Si trattava 
del sospetto che avesse spacciato della sac-
carina ! 

Io sento la nausea del proseguire in que-
sta lettura: ma vi è ancora qualche fatto 
caratteristico. 

Abbiamo per esempio un. Bassano Arenzi 
che, mentre era in un ì>ar a prendere un 
caffè e latte, viene avvicinato dal brigadiere 
Crescini che gli domanda se avesse a casa 



Atti Parlamentari — 5 3 9 6 — Gaviera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 9 MAGGIO 1 9 2 2 

un. chilogrammo di cocaina. L'Arenzi ri-
spose di non sapere neppure che roba fosse. 

Lo si portò in automobile al Circolo di 
Finanza; sulla porta un agente gli vibrò una 
bastonata al capo, di cui porta ancora le 
traccio. 

Trasportato alla caserma di San Marco, gli 
si intimò che, se entro un quarto d'ora non 
avesse parlato, sarebbe stato costretto a de-
nudarsi. Fu infatt i picchiato, legato colla 
mano destra al piede destro, poi gli getta-
rono addosso dei fiaschi d'acqua. Sovvenne 
la bat t i tura. Perdeva sangue. Cadde svenuto. 
Rinchiuso in una cella con altri, decise di 
uccidersi, con una camicia fece un nodo scor-
soio che fissò all'inferriata. Esortato dai com-
pagni di cella a desistere, perchè la colpa 
sarebbe stata a loro addebitata, desistette 
ma intascò un pezzo di vetro che vide sullo 
stipite della finestra, sempre deciso al sui-
cidio. La cella era chiazzata di sangue. Cre-
scini lo avvertì che a lui pure, se taceva, 
avrebbero fa t to sputare del sangue. Fu 
scudisciato. Allora, col pezzetto di vetro che 
aveva raccolto, si inferse due colpi alla gola. 
Fu di nuovo ingiuriato e percosso, trascinato 
come un sacco sotto il porticato, Nessuno 
pensò a medicargli le ferite che suppuravano. 
Più tardi il Crescini, puntandogli la rivol-
tella, gli disse: « Se, uscendo dal carcere; mi 
fai qualche scherzo, guarda cosa c'è per te !». 
E si avvicinava sempre più colla rivoltella 
in pugno. Al giudice denunziò ogni cosa: il 
giudice esaminò pure le cicatrici. 

Altri sono legati alle sedie e colpiti col 
calcio del revolver; le torture sono molto 
complesse e svariate, ma ricorre quasi sem-
pre questo sistema di denudare i detenuti, 
di bagnarli con* acqua prima di colpirli con 
frustini, o con delle corde che hanno attac-
cati dei pesi o strumenti contundenti. 

Al giudice un tal Messa riferì che un gior-
no in via Manin, dopo averlo legato, gli tura-
rono il naso tenendogli aperta la bocca con 
un pezzo di legno; in tal modo poterono versar-
gli in bocca l 'acqua contenuta in un fiasco. 
A un certo punto, vedendo che soffocava, un 
agente fece cessare il supplizio. 

Quando queste e altri simili orrendezze 
furono pubblicate (e, ripeto, tralascio altre 
diecine di fat t i perchè si somigliano tutt i , e 
la duplice inchiesta deve averli pure raccolti) 
ci furono-certi giornali di Eoma, e precisa-
mente II Piccolo e il Giornale d'Italia, i quali, 
sia pure nella più perfetta buona fede (Com-
menti), (mi guarderei bene da accusare il 
senatore Bergamini di essere complice di 
queste infamie), i quali stamparono che a 

Milano il Secolo, e gli altri giornali che gli 
fecero eco, facevano atto di manutengolismo 
a favore di imputati , di frodatori della finan-
za, e che bisognava che il Governo difen-
desse questi onorati suoi ufficiali ed impedisse 
quella propaganda di odio. La qual cosa 
cito, ripeto, non per fare torto a nessun gior-
nale o ad alcuna persona in particolare, ma 
come documento della strapotenza che ele-
menti dimoranti a Eoma debbono possedere-
per esercitare tan ta influenza anche sulla 
stampa, non importa di qual parte o colore,, 
comunque sulla stampa onesta, sulla s tampa 
che non vive di ricatti, nè di delitti. 

L'onorevole Gasparotto si rècò, mi pare 
personalmente, dall'onorevole Facta e dal-
l'onorevole Bertone in nome della Camera 
federale degli impiegati, domandando l'in-
tervento energico del Governo, che na tura l -
mente gli fu promesso, come è promesso-
sempre a noi quando si t r a t t a di delitti f a -
scisti e come credo sia promesso sempre ai 
fascisti quando si t ra t ta di imbavagliare £ 
socialisti. (Viva ilarità). 

Ma il fat to enorme è questo, che, mentre 
questa campagna durava già da sei, da die-
ci, da quindici, da venti giorni, da un mese,, 
questi signori, accusati di delitti da Cort® 
di assise, non erano, non dico rinchiusi in 
carcere, ma neanche provvisoriamente ri-
mossi dalle loro funzioni. L'inchiesta, che voi 
avete ordinato e che, ripeto, avrete affidata 
a persone degnissime, si andava compiendo,' 
e naturalmente si t ra t tava di interrogare 
come testimoni dei subalterni e dei citta-
dini che erano nelle mani di quegli ufficiali, 
mentre costoro spadroneggiavano e cam-
minavano baldanzosi per le vie e per gli 
uffici di Milano, padroni della situazione,, 
padroni delle acque. L'allontanamento di 
questi signori avvenne più di un mese dopo,, 
credo il 29 di aprile; la qual cosa, onorevole 
Bertone, mi pare dimostri non soltanto una 
insensibilità strana da parte del Governo a 
questi fa t t i che, ripeto, non erano stati pub-
blicati da un giornaletto di provincia sfug-
gito alla vostra attenzione, ma erano de-
nunciati da una mia interrogazione presen-
ta ta nel marzo, confermati dall'onorevole 
Gasparotto, ribaditi in diecine di articoli 
da un giornale così diffuso come II Secolo di 
Milano; ma forse, più ancora che la insensi-
bilità del Governo, dimostra la sua radi-
cale impotenza. 

Or qual è questo potere sovrano, questo 
potere magico che esiste in Eoma, perchè 
tu t to il parentado del generale La Feria sia 
immune perfino da quelle misure che si usano 
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contro qualunque ufficiale, qualunque a-
gente, qualunque impiegato, clie venga so-
spettato e messo in istato di accusa e defe-
rito all'autorità giudiziaria? Chiunque sa-
rebbe stato immediatamente, per lo meno, 
sospeso dalle sue funzioni, allontanato dal 
luogo in cui poteva esercitare una influenza 
perturbatrice delle ricerche della giustizia. 
Persino i membri della Commissione d'in-
chiesta, uomini pieni di titoli e di ciondoli, 
come potevano agire senza accorgersi di 
questa enormità ? Chi ha somministrato 
tanto oppio ;Tl Ministero delle finanze, al 
Ministero della giustizia e al Ministero degl'in-
terni, perchè nessuno si accorgesse di questa 
stridente contraddizione, che, mentre sui 
giornali fioccavano le proteste di circoli, di 
associazioni di ex-impiegati delle finanze, 
di guardie, di studenti, dell'ordine degli 
avvocati di Milano, che hanno pubblicato 
un nobilissimo plauso al giornale II Secolo 
ed una nobilissima protesta contro i fatti 
che si erano rivelati, il Governo soltanto fosse 
assente 1 

10 non mi fermo su quanto fu pubblicato 
relativamente alla mirabolante carriera fat-
ta da quei funzionari che ho nominato. Ve-
drà il ministro se e come i regolamenti e le 
leggi siano stati violati nel procurare car-
riere così magnifiche, così iperbolicamente 
rapide, a questi signori, mentre essi - e su 
questo sarebbe bene che il ministro interlo-
quisse - sopratutto erano occupati a in-
tascar quattrini. 

11 «Secolo» del 4 aprile ci racconta che, 
per effetto di queste belle imprese, grazie 
alla volente o nolente compiacenza dei su-
periori locali e alla sconfinata devozione 
degli inferiori, i quali tutti poi ne traggono 
direttamente, o indirettamente, dei benefizi, 
il maggiore La Feria, figlio del generalissimo, 
per codeste sue gesta, ha conseguito almeno 
200 encomi semplici, una trentina di en-
comi solenni, una cinquantina di premi 
in denaro, variabili dalle 500 alle 2000 lire 
ciascuno, e cioè circa 50,000 lire comples-
sivamente, ed ha liquidato, oltre gli assegni 
fìssi, almeno 150,000 lire di indennità cosi-
detta di missione, ed ha riscosso circa mezzo 
milione per quote contravvenzionali, oltre 
ad altri lauti compensi per spese di servizio. 
(Commenti — Segni di diniego dell'onorevole 
ministro delle finanze). 

Se il ministro smentirà, io ne sarò ben 
lieto per le finanze dello Stato, che non hanno 
bisogno di questi salassi in questo momento; 
ma la smentita, salvo per qualche possibile 
esagerazione, mi sembra un po' difficile per-

chè, ripeto, tut ta quella inchiesta è condotta 
con una tale sobrietà, con una tale prudenza 
e misura,, che, per le cose sostanziali, sarei 
pronto, come giurato, a giurare «in verba » 
del cronista del « Secolo ». 

A fare più triste il quadro non mancono 
i sospetti di cadaveri in questa tragedia. 

Un tal Cavazzuti Angelo, che non è so-
spetto di frode — è un linotypista del 
•Corriere della Sera, e vi sono forse qui gior-
nalisti milanesi che lo conoscono: persona 
anziana, notoria per una probità assoluta, 
sulla cui onestà possiamo tutti giurare — 
dopo aver attestato, essendo stato una 
volta coinvolto in non so quale pastic-
cio e chiamato al Circolo di finanza, di aver 
udito delle grida di dolore e di strazio, ag-
giunge che sua sorella, la quale fu arrestata 
per lo stesso incidente e trattenuta nei 
Piombi di Via Manin, è morta poco dopo di 
emorragia interna, forse per le percosse ri-
cevute. 

Ma vi è un caso molto più grave fra quelli 
denunciati, il caso di certo Mentasti Giovanni 
di Varese, persona robustissima, che aveva 
fatto la guerra, che non aveva avuto mai 
malattie — i medici e i conoscenti atte-
stano concordi che era un toro di forza e di 
salute — il quale, sospettato aneh'egli di 
detenere della saccarina, viene arrestato, 
rinchiuso, percosso, legato alla sedia — i 
soliti procedimenti cui ho accennato — trat-
tenuto sette giorni nei Piombi di via Manin. 
Egli ne uscì come impazzito; non sapeva più 
ragionale, aveva timore di parlare. Cominciò 
a sputar sangue, e, dopo tre mesi di continua 
emorragia polmonare, morì. 

Non solo tutti i conoscenti attestano che 
. la sua morte doveva essere l'effetto delle 
servizie subite, ma lo stesso medico, dottor 
Paronzini, conferma la stessa cosa, che cioè 
questa morte non può esser derivata che 
dai patimenti e dalle servizie. Come al so-
lito, si trattava, nel peggior caso, di un'ine-
zia ; di una multa di 4800 lire. ( Vivi com-
menti). 

E vi è nell'inchiesta del Secolo un altro 
documento pubblicato sotto questo titoloi 
« Uh tragico documento umano ». Numero 
del 12 maggio. 

Un giorno della seconda quindicina di 
febbraio del 1921 il capitano, allora tenente, 
Fava, coi suoi agenti, andò in un laboratorio 
di oreficeria a contestare una contravven-
zione per pretesa cessione di gioielli ad altro 
orefice, - senza pagamento di tassa. In se-
guito a pressioni sulla moglie, trattenuta ai 
« Piombi » sul titolare del negozio, pure ivi 
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detenuto, si uscì a carpirgli una testimo-
nianza', una falsa confessione complicata da 
u n a falsa denuncia a danno del collega 

Quel disgraziato uscì da cotesto t ra t ta -
mento come, impazzito; non seppe più par-
lare; la finanza gli contestava una multa di 
centocinquantamila lire ; sarebbe stata il 
fallimento. Una mat t ina il figlio constatava 
la sparizione del padre. Penetrava nel suo 
studio e rinveniva una lettera diretta al 
Procuratore del Ee, una lettera di cui leg-
gerò qualche brano. Il figlio, atterri to, con 
gli altri di casa, si dava alla ricerca del pa-
dre, che in tanto stava per mandare ad ese-
cuzione il suo triste proposito. Tut to poi si 
ridusse a una multa di seimilaquattrocento-
cinquantacinque lire e centesimi quindici, e 
l ' avvocato che lo difendeva ha detto che bi-
sognava pagare sebbene l ' imputato fosse per-
f e t t amen te innocente. Poiché, dice l 'avvo-
cato, con la finanza, se non si paga subito, 
non si può evitare la chiusura del negozio 
fino al termine del giudizio, e questa è la 
pr ima rovina per uno che ne vive; poi l 'au-
tori tà giudiziaria non presta mai fede a chi 
dice di essere stato costretto a firmare una 
dichiarazione, onde il processo è sempre 
qualcosa di fortui to ed anche per i i più inno-
cente ¿egli uomini è sempre vero il vecchio 
motto di uno scrittore francese: « j 'ai une 
confiance pleine dans la justice de mon 
pays, toutefois, si l 'on m'accusait d'avoir 
un beau matin empoché les tourelles de 
ISTotre Dame de Paris, pour mesure d'e pru-
dence je franchirais tou t de suite la fron-
tière ». 

Il processo ad ogni modo costerebbe una 
decina di migliaia di lire per compenso agli 
.avvocati, ecc. e infine si sarebbe scatenata 
la lot ta implacabile del capitano Fava, e 
degli altri satrapi, contro il renitente: quindi 
conveniva pagare. 

Ecco la lettera autografa, r iprodotta 
qui in fotografia, che io offro all'onorevole 
ministro: 

« Sotto la pressione del tenente Fava 
di finanza e collo spauracchio sempre di-
nanzi fa t tomi balenare della prigione, so-
no stato costretto a firmare il falso, causa 
della mia rovina. 

«Piuttosto che dovermi trovare ancora din-
nanzi per interrogazioni, preferisco la morte... 
Lascio erede ecc. ecc. Domando perdono, ecc. » 

Qui è il fac simile della lettera con indi-
cazione di nomi e cognomi e .con la firma 
della vi t t ima. 

Veniamo ora a qualche questione gene-
rale. Leviamoci fuori - da questa atmosfera 
bassa, fetida, asfissiante. 

Io ho già parlato del t remendo groviglio 
di disposizioni, in materia di contravvenzioni 
fiscali. Vi è un vecchio broccardo pel quale 
« l ' ignoranza della legge non iscusa ». Ci 
vuole però un po' di senso comune; quando 
le leggi erano le sole dodici tavole che t u t t i 
potevano leggere, o il decalogo di Mosè, o 
i precetti di Budda, o la massima del Cristo 
che riassume t u t t a la morale: « non fate agli 
altri, ecc. », quel precetto si poteva capire. 

Ma oggi pretendere la conoscenza della 
legge, di - tut te le leggi, di t u t t i i decreti, che 
si sovrappongono, si contraddicono, diven-
tano cataste, è cosa moralmente impossi-
bile. Quando io stesso, che sono dottore in 
utroque, laureato con piena lode e con tesi 
proclamata degna di s tampa - se altri non 
Ci lodano, ci loderem da noi ( Viva ilarità) -
e che, bene o male, faccio qui con voi il legi-
slatore, e voto in blocco ogni giorno quelle 
decine e decine'di progetti di legge che nes-
suno di noi ha mai letto - io stesso non ci 
capisco verbo, specialmente quando prendo 
in mano le leggi di finanza ; come potete 
pretendere che capisca un povero contadino, 
un piccolo negoziante ? È ora di ribellarsi a 
questi assurdi broccardi dell 'antica sapienza. 
Per lo più quando voi leggete una legge, è di 

' ri to il non capirne nulla, perchè ogni articolo, 
ogni paragrafo, richiama articoli e paragrafi 
di altre leggi senza accennarne il contenuto, 
senza riferirli neppure in calce, per cui ogni 
legge e ogni decreto diventa un tale logogrifo, 
che ci si perde let teralmente la testa. Quindi, 
anche in materia di contravvenzioni - questo 
va al di là della competenza dell'onorevole 
Bertone, ma lo dico alla Camera ed al Go-
verno - bisognerebbe cominciare a pubbli-
care dei testi unici chiari, dove si capisca di 
che si parla, o fosse citato in calce l 'arti-
colo che si richiama, in modo che il sem-
plice cittadino possa capire almeno approssi-
mat ivamente la legge, che deve osservare 
spesso sotto pene severe. 

Questa babele è una delle cause prime, 
che consentono tu t t i gli abusi, t u t t i i so-
prusi, t u t t e le imbroglierie e i r icatt i da par te 
degli agenti disonesti, e impongono tu t t e le 
rassegnazioni ai poveri diavoli, che cascano 
in queste intricatissime maglie. 

E allora^si hanno esempi di questo genere, 
onorevole Bertone: contravvenzioni di cen-
tinaia di migliaia di lire r idotte « amiche-
volmente » a poche migliaia, a poche centi-
naia di lire. Bicavo dall 'inchiesta che ho 
sott'occhio, dalla nostra inchiesta partico-
lare, alcune notizie, per esempio sulle con-
travvenzioni di bollo. La vigilanza sulle tasse 
di bollo è affidata particolarmente ai fun-
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zionari dell 'Amministrazione finanziaria e 
agli ufficiali della guardia di finanza. Le con-
travvenzioni sono accertate con un-processo 
verbale, copia del quale si dovrebbe rila-
sciare al prevenuto, ma il processo verbale 
però non viene compilato se il contravven-
tore paga immediatamente e senza riserve 
la incorsa pena pecuniaria e la tassa di bollo. 
E allora il contravventore ritira tu t to , e va 
a casa libero da ogni imputazione. Se in-
vece intende di muovere lite amministra-
tiva, ricorrerà all 'Intendenza di finanza, 
invocherà la decisione di questa, e infine in 
appello potrà ricorrere al Ministero. 

È possibile che degli agenti, che possono 
eventualmente essere dei farabutt i , come 
quelli che ho citato, siano autorizzati a tran-
sigere all'amichevole, come se fossero ad 
un tavolo da giuoco, senza l ' intervento di 
nessuna autorità, senza nessuna revisione, 
senza garanzie di nessungenere, e a carpire 
delle migliaia di lire a della povera gente che 
paga unicamente perchè teme di perdere 
tu t to quello che ha, di vedersi chiudere il 
negozio, di vedersi spinta allo stato falli-
mentare ? 

È stato domandato . al commendator 
Pozzi, intendente a Milano, se la cosa è per-
messa, e naturalmente ha risposto di no. 
Ma ecco, appunto, è ricordato nel popolo mi-
lanese un verso del Porta, che fa diro a un 
suo personaggio, t rovato in pubblico a com-
piere un dovere fisico non descrivibile alla 
Camera: « se pò no, se pò no, ma mi la foo! ». 
È vietato, ma lo faccio ugualmente. E que-
sta, anche in materia finanziaria, è diven-
t a t a assolutamente la consuetudine. 

Il ministro delle finanze onorevole Ber-
tone ignorava i fa t t i che io sono venuto espo-
nendo, ignora queste illegalità ? Ecco una 
una prima domanda. 

Io veggo qui riferiti un certo numero di 
istanze e di reclami inviati fino dal febbraio-
marzo 1921 al Ministero delle finanze. Ne 
cito appena qualcuno dei più caratteristici. 
Una ditta di Milano, il 29 marzo 1921, denun-
zia appunto una déscente de jusiioe degli 
agenti di finanza. È una ditta di medicinali, 
a cui, per certi vecchi bolli di fa t ture non 
regolari, si fa un sequestro, e le si dice che 
deve pagare centomila lire di multa, ma che 
però il brigadiere Crèscini era disposto a 
venire ad una transazione amichevole, e si 
sa che vai sempre meglio una cattiva tran-
sazione che una buona lite; così dalle cento-
mila lire si scende alle trenta, alle venticinque, 
alle venti, alle diciotto, alle quindicimila, 
e la dit ta allora pagò la somma domandata . 

Da centomila a quindicimila, per graziosa 
concessione del brigadiere ! 

Sa l'onorevole Bertone che le istanze e i 
reclami di cui parlo siano pervenuti al Mi-
nistero ? Le ditte non ne sanno niente. Non 
hanno mai avuto alcuna risposta. 

Un negoziante di mobili, tale Parati , nel 
settembre scorso fu messo in contravvenzione 
per mancanza di marche da bollo sulla ven-
dita di certi oggetti di lusso. Una piccolezza. 
Viene minacciato di una multa fantastica: 
duecentomila lire. Poi si t r a t t a col solito 
capitano Fava. Interviene un avvocato 
Scàppaticci, per procurargli qualche scap-
patoia. (Ilarità). E fa bene, perchè effettiva-
mente le duecento mila lire diventano, prima 
cinquantamila, poi quarantamila, poi tren-
tamila, ed infine diecimila. E così ci si ag-
giusta. Da duecentomila a diecimila: ne più. 
nè meno ! 

MONICI. Non meno di diecimila. (Ilarità). 
TURATI . Non meno di 10 mila. Ne ho 

già detto il perchè. 
Non resta poi in mano a chi paga nessun 

atto, niente; tu t to si fa amichevolmente, 
come avviene fra due galantuomini, della 
cui parola dubitare sarebbe un'indelicatez-
za, che diamine ! 

Uno dei più st imati e noti industriali di 
Milano - è inutile dirne qui il nome - ebbe 
la visita di alcuni agenti di finanza, i quali 
trovarono alcune vecchie fa t tu re venute 
dall'estero con le marche che non erano state 
annullate. Anche lì gli agenti portano via 
i libri, sequestrano tut to , mentre minacc'ano 
all 'industriale di fargli chiudere l 'azienda. 
Egli deve pagare 13 mila e 590 lire, ma gli di-
cono che non gli conviene. Veda di mettersi 
d'accordo; e aggiustano la cosa con 1940 lire. 

Una dit ta di medicinali, il 26 febbraio 
1921...Cito la data perchè ella possa ritro-
vare l ' incartamento, onorevole ministro... 
perchè tu t to quello che viene mandato al 
Ministero è come un sasso lanciato nel mare... 
Se si viene a Roma a domandarne notizie, 
ci si sente rispondere: e chi ha visto nulla 
Devono essere centinaia e centinaia, proba-
bilmente, queste pratiche.. . le adoperano for-
se per altri usi; fareste bene a fornire meglio 
di carta igienica, i vostri recessi ministe-
riali... (Ilarità). 

Questa ditta,, dunque, ricevette una visita 
degli agenti, i quali trovarono alcune casse 
di bottiglie, appena arrivate, senza marche 
da bollo, e alcune fa t ture estere sguernite 
delle marche. 

La dit ta confessa che sarà stato un errore., 
non lo sapeva... è una dit ta che fa buonissi-

413 
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mi affari, e che non va certo a frodare al 
Governo i 10 centesimi...a ogni modo, se 
c'è da pagare qualche cosa, si paga...Al-
lora, il sottufficiale, che faceva l'ispezione, 
propose una transazione amichevole in 25 
mila lire, altrimenti, sequestro di merci, ecc., 
conseguente causa penale e probabi le con-
danna fino a 180 mila lire. 

Ora, io domando: questo sottufficiale ha 
il diritto, quando lo Stato deve o può avere 
180 mila lire, di dire, a nome di Sua Eccellenza 
Bertone, o di chi s tava pr ima al suo posto: ve 
ne regalo 155 mila ? Questa transazione im-
mediata è possibile ? o costituisce, come io 
credo, un reato? E allora che cosa ha fa t to 
il Ministero, informato, per reprimerlo ? 

Da questo e da parecchi altri verbali 
risulta, come è detto nelle rispettive istanze, 
che devono essere seppellite negli archivi 
del Ministero, che all 'accertamento delle 
contravvenzioni erano presenti il solito mag-
giore La Feria, e il solito capitano Fava, i 
quali, viceversa, le dit te interessate non 
videro mai. E questo è un altro fa t to sul 
quale io domando spiegazioni all'onorevole 
ministro. 

È permesso ai superiori - maggiori, capi-
tani, ecc., - unicamente per lucrare una quota 
par te leonina di cointeressenza, fìngersi pre-
senti agli accertamenti a cui non. parteci-
pano ? O questo, come io credo, è un falso 
previsto tassa t ivamente dal Codice penale e 
che impor ta parecchi anni di reclusione ? 

A me pare indubi ta to t ra t tars i di un 
falso, t an to più che codesti signori figurano 
ta lvol ta presenti ad una quant i tà di accer-
t amen t i in luoghi lontani e alla medesima 
ora; e questo va det to anche per i varii 
P iantoni e Cosentino di Bologna, presenti 
nello stesso giorno, nello stesso momento, 
in luoghi diversi, per cui dovrebbero essere 
fornit i dell 'ubiquità di Sant 'Antonio. 

...Ed anche qui io mi domando se tu t to -
ciò è semplicemente legale ! E mi domando 
un 'a l t ra volta se, dato tu t to questo, data, que^ 
sta giacenza di ricorsi, data questa inutil i tà 
di ricorrere, data questa sordità del mini-
stero, mi domando se l 'inchiesta non debba 
estendersi anche a Boma. Il difetto, eviden-
temente, sta nel manico ! Come pare si possa 
facilmente indurre, dati i legami di paren-
tela, ecc. di cui ho fa t to cenno, e che dimo-
strano che c'è qualche cosa di più potente 
di voi, onorevole ministro, che sopprime, che 
si oppone, che fa dormire, che distrugge ! 
I Un altro fatterello divertente: il caso del 
tiro al piccione. Tal Francesco Pollastri, 

' t rovandosi a Salice, in quel di Voghera, as-

sistendo al tiro al piccione, faceva, come è 
l'uso, qualche scommessa: gli piomba ad-
dosso il capitano Fava, poiché pare che anche 
le scommesse siano soggette ad una tassa di 
bollo, sebbene in verità moltissimi di noi 
scommettono anche in questi corridoi, magari 
sulla vita o sulla morte di un Gabinetto, e 
non c'è nessun capitano Fava che interven-
ga. Ora il Fava chiede al Pollastri: « Avete 
denaro nel portafoglio ? » Dubitando, lo si 
sospettosse di aver in tasca dei biglietti falsi, 
quello offre per esame il portafoglio, in cui 
erano 11 biglietti da 1000 lire (naturalmente 
è una persona molto per bene ! ) e allora il 
capitano Fava glieli sequestra ! Li seque-
stra per garantirsi, si capisce ! Ma propone 
una transazione in 6000 lire, lasciandogli 
il resto, tan to per far colazione, e pagarsi 
l 'automobile per tornare a casa. 
p Ma quello protesta, lascia le 11 mila lire, 
e dice: io ricorro. Difa t t i ricorre a Boma. 

Niente ! Nessuna risposta! Mai alcuna ri-
sposta in modo assoluto ! Dopo un anno 
di tempo le 11 mila lire non tornano, ed al-
lora il Pollastri viene a Boma e riesce a par-
lare con il commendator Bonicelli, che l'o-
norevole ministro certamente conoscerà. (In-
terruzioni). 

Voci. È morto. 
Altre voci. No, è vivo. (Ilarità). 
TUBATI . Dunque è vivo, e senta in che 

modo è vivo: il reclamante f u ricevuto, ma 
il funzionario gli risponde: Ma adesso come 
faccio a renderle tu t to questo denaro 1 II 
Circolo di Milano si è già t ra t tenuto 4500 lire, 
che laggiù si sono già ripartite; quindi vi re-
stituisco le 6500 che sono al Ministero ! 

Il Pollastri ricusa. Non può credere che 
il Governo e i suoi agenti possano rubare 
così. Ma in tanto at tende ancora le 11,000 
lire ! Se lei, onorevole ministro, gli facesse 
un vaglietto stasera, credo che gli procure-
rebbe un vero piacere ! (Ilarità — Commenti). 

B E B T O N E , ministro delle -finanze. Ma io 
non sono uso ad adot tare soluzioni senza 
aver prima esaminato ! 

Voci dalla sinistra. Due anni dopo ! 
TUBATI , Casi di questo genere, potrei 

citarne degli altri: una di t ta di profumerie, 
eonosciutissima, ebbe una visita dal briga-
diere Crescini, il quale trovò dei. documenti 
senza bollo: 30,000 lire di multa ! « Biducia-
moli a 7000 nel vostro interesse, se no avrete 
sequestrata l 'azienda; ma a pa t to che si pa-
ghi in giornata ! ». Al solito, sempre verbale 
firmato da La Feria, da Fava; gente che mai 
non^furono viste sul posto. 
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E, mentre tu t to questo era reso notorio, 
i signori La Feria, Fava e compagni rimane-
vano continuamente i padroni della finanza, 
anche quando erano già rinviati a giudizio 
per delitti, che, ripeto, sarebbero di compe-
tenza dell'Assise, e persino quando - secondo 
afferma il giornale - pendono querele di qual-
che signora che denunzia formalmente di 
aver avuto offerte, offerte che in termine 
vertuista si chiamano « obbrobriose ». Normal-
mente io non darei loro questo aggettivo, ma, 
quando vengono da agenti i quali contestano 
una contravvenzione ed aggiungono: « an-
ziché pagare in denaro, pagate in na tura », il 
dirle soltanto obbrobriose mi pare adularle ! 

E, duran te l 'inchiesta, in grazia della li-
bertà del dominio che è lasciato agli inqui-
siti, continuano le subornazioni di testimoni, 
le intimidazioni, i tenta t iv i di frodi e di 
falso per scombuiarne i risultati . 

Accenno ad alcuni fa t t i . 
Un giorno si sussurra dell'esistenza di un 

documento terribile contro quel 8'ecolo, che 
aveva guastato il mestiere, documento pro-
vante che il Secolo pagava le testimonianze, 
ossia lavorava a procurarsi testimoni che 
potrebbero essere venali ; il che avrebbe scre-
ditato radicalmente la sua campagna. Il cro-
nista fa una inchiesta e viene a sapere che un 
tale Oldoni, che era un confidente della fi-
nanza, aveva promesso ad un tale Cerati, 
spia in subordine, se lo aiutava a fare una 
certa scoperta, uh migliaio di lire. 

Fra parentesi: ci sono dunque anche i 
fondi segreti. Vorrei sapere chi li dà, a quanto 
ammontano, come si somministrano, chi ne 
rende conto. Perchè, dato questo viluppo 
di porcherie, comincio a credere che anche 
quello sarà un mondezzaio, da metterci le 
mani nei capelli. 

Questo Oldoni promet teva dunque a quel 
tale Cerati, già respinto dal Secolo come un 
questuante sfacciato e molesto, un migliaio 
di lire e rilasciava un biglietto in cui lette-
ralmente si legge: « Ad a fare con cruso lire 
mille. Oldoni ». A cotesto biglietto è s ta ta poi 
semplicemente aggiunta la firma di Carlo 
Tallone, reporter del Secolo ! Ed è, vedete 
combinazione, proprio il maggiore La Feria 
che presenta questo signor Cerati al procu-
ratore del Re con cotesto documento per 
accusare il Secolo di pagare le testimonianze. 

Il procuratore del Re avrà probabilmente 
fa t to le sue indagini. Pende comunque la 
querela di falso contro il Cerati e i suoi even-
tuali mandant i . 

Il sistema dei falsi e dei ricatti pare che 
fosse abituale. Nell 'ottobre scorso si è pub-

blicato che la finanza di Milano aveva sco-
perto, con quel famoso genio del capitano 
Fava e del maggiore La Feria, uno spaccio 
di biglietti falsi del Banco di Napoli, molto 
bene imitat i . Anche quella era s ta ta opera 
di uno dei confidenti. 

Avvenuti gli arresti e ghermite alcune di 
quelle banconote false, il capitano Fava si 
reca con esse dal direttore del Banco di Na-
poli, sede di Milano, e, a un dipresso, gli 
dice: « Ecco qui dei biglietti falsi. C'è il 
modo di scoprire la fabbrica; ma natural-
mente per niente neanche il prete dice messa 
e neanche il cane dimena la coda: ci vogliono 
fondi ! » 

Il direttore del Banco risponde: « Ma non 
posso pagare io i servizi di polizia; non po-
trei, se non autorizzato dal direttore cen-
trale »! 

Ma il capitano Fava replica a un dipresso: 
« Io non ho tempo da perdere: o mi date i 
fondi, o, se no, ho altro da fare: guadagno 
di più con le mie contravvenzioni e non mi 
occupo di queste miserie ». E se ne va. 

Evidentemente è un ricatto e non posso 
dubitare che non sia vero. C'era, si assicura, 
il direttore del Banco di Napoli e una quan-
t i tà di impiegati presenti che possono testi-
moniare. 

Ora qui nasce un dilemma: o era vero che 
questo signore della finanza aveva gli indizi 
per scoprire la fabbrica dei biglietti falsi e 
disse che, se non gli davano quattrini, non 
se ne occupava, ed è un reato previsto dai 
regolamenti finanziari e dal codice penalej 
o vendeva fumo e non aveva in mano niente, 
e questo sciagurato è un r icat tatore e un 
venditore di fumo insieme. 

Subornazione di testimoni; fa t t i tipici: 
ho parlato di una certa Caterina Luppi e di 
un certo Luppi Luigi di Uggiate sopra Como, 
arrestati per supposta detenzione di sacca-
rina. Dopo tre giorni dalla pubblicazione del 
Secolo, va nel negozio del Luppi il sottotenente 
Campana della finanza, lo chiama all'ufficio, 
lo rinchiudono in una stanza e a un dipresso 
gli dicono: « Avete fa t to male a tentare di 
comprometterci, e dovete ora dire che le 
vostre dichiarazioni al Secolo sono state fatte ' 
in istato di ubbriachezza. Se fa te così, -non 
avrete noie, il processo andrà liscio, per giun-
ta faremo di tu t t e le guardie dei clienti della 
vostra bottega ». Il Luppi era parrucchiere 
e mereiaio. 

La subornazione andò tanto in là che 
indussero persino il vice-sindaco, certo Triulzi, 
a tentare di influire sul Luppi nel medesimo 
senso ! 
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• Fa t t i simili avvengono nel Bolognese, 
sebbene in generale non al tret tanto feroci. 
Una ex-guardia di finanza, certo Giovanni 
Morelli, già scrivano al circolo di Bologna, 
ed oggi laureando in medicina, viene af-
f ronta to notte tempo da tre individui uno dei 
quali è il maresciallo Di Stefano della finanza 
di Bologna, uno dei fedeli di quel capitano 
Piantoni, che è, come ho detto, altro con-
giunto del generalissimo della -finanza. Il 
Morelli è schiaffeggiato e percosso, e lo 
sarebbe stato anche più, se un altro mare-
sciallo, che seguiva, non fosse intervenuto 
ad impedire guai maggiori. 

Gli altri due che facevano bordone al 
Di Stefano erano, a quanto sembra, scono-
sciuti nella finanza, quindi gente assoldata. 

La ragione di questa aggressione, come 
risultò da talune parole del Di Stefano, fu 
che il Morelli era sospettato di essere stato 
l'estensore di una protesta degli ex agenti 
di finanza emiliani (un nobilissimo documento 
che non leggo per non dilungarmi troppo), 
nella quale cotesti ex-agenti, accennando 
alle irregolarità denunciate, e ad altre av-
venute anche nell'Emilia, invocano, per la 
propria dignità e per quella del Corpo, che 
l'inchiesta si estenda anche a questa re-
gione. 

Per cotesto semplice sospetto, l'estensore 
della protesta veniva aggredito dal pubblico 
ufficiale e dai suoi sicarii. Naturalmente 
gli studenti di Bologna pubblicarono la loro 
brava protesta goliardica. Risulterebbe pure 
che il presidente dell'Associazione, degli ex-
agenti, certo Loi, un povero vecchio, venne cir-
cuito e intimidito dal capitano Piantoni e da 
un maggiore De Angelis, per fargli dichiarare 
che nulla egli sapeva della protesta, e, dopo 
ottenuto questo scopo, venne anche schiaf-
feggiato per la colpa di avere, sotto la coa-
zione, mentito ! 

Non consta che alcun provvedimento 
sia stato preso, ne contro il Di Stefano, nè 
contro gli schiaflieggiatori; ma tu t to va come 
nel migliore dei mondi possibili, sebbene di 
questi fa t t i abbiano parlato giornali non 
sospetti di sovversivismo, come l 'agrario 
Progresso e l'oggi non meno agrario Resto 
del Carlino. 

Se non avessi abusato della vostra pa-
zienza, vorrei fare altre scorrerie nella 
vigna Emiliana. Non so (non ricordo la 
lettera del decreto di nomina) se la Commis-
sione delegata per Milano abbia il potere di 
estendere la sua inchiesta ad altre regioni; 
ma a Bologna si domanda da un pezzo perchè 
l'inchiesta non sia f a t t a anche lì. 

Perchè anche nell'Emilia avvennero fa t t i 
di vero cannibalismo fiscale, lo scempio del 
diritto dei cittadini, indebiti arricchimenti, 
verbali fa t t i firmare in bianco, verifiche av-
venute senza contestazioni al proprietario 
o detentore delle merci sospettate, ecc., ecc. 

Alcuni di questi fa t t i furono, si assicura, 
denunziati r ispett ivamente al comandante 
generale a Boma: non fu mai preso alcun 
provvedimento, anzi, si dice (non so se le 
cose stiano proprio così), che il Comando 
della legione, che prima si t rovava a Bologna, 
fu trasferito a Firenze, forse perchè così i 
Piantoni che restavano a Bologna avessero 
maggiore libertà di piantonare a lor modo. 

Nei processi seguiti al tribunale di Bo-
logna, il procuratore del Re, il presidente 
stesso, hanno più volte rimproverati ufficiali 
ed agenti per l 'irregolarità dei verbali, per 
la leggerezza delle operazioni, onde la ne-
cessità o di condannare possibili innocenti 
o di assolvere possibili rei. 

Ma fu come predicare al deserto. 
Vi è, f ra tant i fa t t i che salto (ne ho qui 

una diecina), un fa t to veramente stupefa-
cente, che riguarda appunto. . . uno stupe-
facente. 

Furono sequestrati 5 chilogrammi di 
cocaina, etichetta Merk, del valore di circa 
lire 200,000. Impor tan te è la cifra. 

Premi ed elogi per il sequestro, encomi 
solenni, ecc., ecc. Al process-o, il 5 dicembre 
ultimo scorso, a un difensore viene in mente 
di fare istanza perchè sia f a t t a la perizia del 
materiale in sequestro; e allora si analizzò 
lo stupefacente. Lo stupefacente si era con-
vertito in a l t re t tanto sale inglese! {Ilarità). 

In che modo, nessuno lo sa. Cinque chi-
logrammi di sale inglese, che, come è noto, 
è il solo farmaco che non sia cresciuto di 
prezzo, bastano a purgare tu t to il Bolognese, 

. Come avvenne la metamorfosi e perchè ì 
Si badi all ' importanza della cifra, che fa 
nascere tu t t i i sospetti di sostituzione e 
di frode. 

E i premii, gli encomi vennero poi revo-
cati ! Fu fa t t a qualche inchiesta % Quale 
provvedimento fu preso ? 

Pare che il sale inglese abbia purgato 
tu t t i e tu t to ! {Ilarità). 

La « Vigna Emiliana » si chiama così 
perchè là sopratut to si esercita la specula-
zione degli agenti sulla tassa del vino. Il 
vino paga una tassa quando sale al di sopra 
dei cinque gradi di alcool, e la paga, in seguito 
a verifica fa t t a con determinati vino metri, 
in presenza del possessore o del detentore. 
I Comuni del Bolognese hanno una gran 
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quantità di produttori di vini. Ebbene, gli 
agenti vanno da nn luogo all'altro, girano 
per le cantine, se non trovano il proprietario 
spezzano i chiavistelli, trovano le botti, 
quali piene, quali vuote, danno una guardata 
all'ingrosso, e verbalizzano la contravven-
zione. Poi presentano una scheda in bianco 
al detentore o al possessore tenuto al paga-
mento della tassa, ordinandogli di firmare, 
con espressa rinunzia a qualunque reclamo, 

| Quella povera gente sottoscrive. -In se-
guito, la scheda firmata in bianco si annerisce 
con comodo, e allora multe indiavolate, cen-
tinaia di migliaia di lire; la gente, sgomentata, 
protesta. Si comincia allora a mercanteggiare 
la transazione con quegli effetti, se non pro-
prio con quei mezzi, che abbiamo veduto a 
Milano. 

Cito i casi di San Giorgio di P i a n o d i 
Zola Predosa. E, di fronte alle proteste dei 
giornali di Bologna, abbiamo un maggiore 
De Angelis, di quella finanza, che dichiara 
a un dipresso che, nei fatt i , non c'è nulla 
di strano; se i coloni hanno accettato ed 
hanno firmato, ogni reclamo è tardivo. 

A Zola Predosa, nel marzo scorso,' il 
capitano Piantoni, nipote dello zio, e il 
maresciallo Cosentino, con due agenti, in 
soli quattro giorni elevarono contravvenzioni 
per 110,000 lire, per omessa denuncia di 
vino. Si noti che i coloni avevano chiesto, 
ma invano, al Municipio i moduli per le 
denuncie. 

Il Municipio rispose che il Governo o il 
Circolo non li mandava; non mi ripugnerebbe 
credere che non fossero mandati o fossero 
t rat tenut i a bella posta per creare le contrav-
venzioni. 

Quasi 200 coloni, minacciati della rovina 
delle loro aziende, versarono lire 110,000 
firmando il solito verbale in bianco colla 
dichiarazione di non aver nulla da eccepire. 

In tanto intervenne un decreto di amnistia 
del febbraio o del marzo, riflettente anche con-
travvenzioni fa t te in precedenza, ma esse 
sono tut tavia mantenute e si fanno pagare, 
come se l 'amnistia fosse lettera morta. 

Su queste somme il capitano Chiantone 
percepì, si afferma, 20,374 lire, altri due 
agenti circa 10,000 lire ciascuno, 40 mila 
lire andarono alla massa delle guardie. 

Si reclamò; il reclamo ebbe esito buono 
in quanto si ordinò di restituire il mal tolto, 
ma... a venti lire al mese ! Credo che poi sia 
intervenuto un provvedimento ministeriale 
che, ordina di pagare con qualche maggiore 
sveltezza! 

Ma, controi colpevoli, punizione nessuna^ 
provvedimento, che si sappia, nessuno 

Potrei leggere lettere che mi arrivano 
da quei luoghi, Sono parecchie. Una mi 
viene da Praduro e Sasso, il cui segretario 
comunale, dopo avermi narrato tu t te queste 
belle imprese, soggiunge: « Mi risulta in 
modo preciso che il Ministero accolse il ri-
corso dei danneggiati, ordinando, fino dal 
dicembre 1921, all 'Intendenza di Bologna 
di restituire agli interessati tu t t i i depositi 
contravvenzionali. Non si sa quale sia stata 
l'influenza magica che ha indotto l 'Inten-
denza di Bologna a non dare esecuzione 
all'ordine ministeriale. C'è chi dice che non 
è estraneo il generale sullodato (si capisce 
quale) per evitare che il suo parente Pian-
toni versi la somma di lire 15,735.30 quota 
di riparto concessagli. (Ma naturalmente sa-
ranno calunnie !) 

A proposito di questo riparto (si incas-
sarono per depositi lire 90 mila circa), è da 
notare che esso venne eseguito dal capitano 
Piantoni e suoi marescialli e dall'avventizio 
comunale incaricato di ricevere i depositi,, 
senza l ' intervento del l 'amministrazione co-
munale e del segretario ». 

Per tu t t i questi fa t t i il Secolo del 9 
maggio propone un vero qnestionario al 
Ministero: la prima domanda è se sia per-
messo agli agenti di uscire dai limiti della 
loro giurisdizione. Perchè debbo aggiungere 
che avrebbero creato, fra l'altro, un così 
detto « drappello speciale » per tu t te queste 
belle operazioni, che non ha una giurisdi-
zione limitata; gira in automobile, ha pa-
recchi denari e si chiama volgarmente «il 
drappello della cuccagna » (Commenti), per 
chè al di sopra di ogni controllo e di ogni 
vigilanza. 

Possibile, dunque, che l'inchiesta non 
si estenda a Bologna ? 

Ecco la domanda che maovo per la-
terza volta. E concludo con altre questioni 
di carattere generale. 

Sorpasso su di una infinità di piccole que-
stioni, che riflettono interessi particolari.. 
Con una certa circolare del 1913, il Comando 
generale, in violazione, si afferma, dell'arti-
colo 164 Codice penale, ha soppresso per i 
sottufficiali il diritto di agire come ufficiali 
di polizia giudiziaria, vale a dire di fare per-
quisizioni ecc., del che essi si dolgono e per 
l'offesa morale e per le cointeressenze che 
vengono così monopolizzate dai superiori. 

Ma la questione principale riguarda il 
congegno delle contravvenzioni, con quel 
tale giochetto che ho già spiegato, per cui si 
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applica a qualcuno una piccola multa, la 
quale è pagata per non aver seccature, e 
così si crea il possibile recidivo, [dal quale è 
più facile, con minaccie di multe fantastiche 
clie lo condurrebbero al fallimento, ottenere 
poi, in via di transazione, qualunque paga-
mento. 

Ma la transazione non può farsi senza la 
confessione dell'imputato, e di lì tutta la 
tregenda di misfatti della quale ho parlato. 

Sono lecite le transazioni immediate ami-
chevoli ? Il commendator Poggi di Milano 
assicura di no. 

È lecita la cattura, è lecita la detenzione 
per sette, otto, dieci, quindici giorni ? ^Notate: 
a Milano tutte le volte che si pigliava questa 
gente e la si sottoponeva a quelle torture di 
cui io vi dato un pallido accenno; si.chiude-
vano le porte, si chiudevano le finestre, [si. 
guardava bene che nessuno potesse sentire, 
poi si malmenavano quei disgraziati, e dopo 
si trattenevano per alcuni giorni. Prima, 
per farli confessare, si adoperava la tortura 
e poi, perchè le lividure svanissero e le ferite 
si rimarginassero un poco, si trattenevano 
per alcuni altri giorni, in modo che andas-
sero al cellulare in condizioni da non fare 
scoppiare necessariamente lo scandalo. 

In principio voi avete fatto fare a Milano 
una parodia di inchiesta. Avete mandato il 
generale Perucchetti, che è il capo della 
legione di Genova; da cui dipende Milano, del 
che non mi lagno (bisogna rendere omaggio 
a Genova specie dopo la Conferenza !) Ed 
egli è venuto per l'inchiesta e l'ha fatta an-
dando a sollecitare presso tutti gli ufficiali 
dichiarazioni di stima e di perfetta fiducia 
nei loro capi. Ciò mentre veniva in luce quel 
po' po' di roba. A Milano tutti hanno risogli 
questa parodia, di questa inchiesta-salva-
taggio, di questo insulto che si faceva alla 
moralità pubblica. Ad ogni modo, come e 
dove fu seppellita f 

Il Perucchetti affermò che al Cellulare non 
risultava che i detenuti dei « Piombi di via 
Manin » fossero mai arrivati in cattive condi-
zioni. Il cronista Martinelli ha interrogato il 
cavaliere Ardisson, direttore del Cellulare, ed 
egli smentì di aver mai fatto dichiarazioni 
in quel senso. Al contrario agenti di cu-
stodia attestarono delle condizioni fisica-
mente e moralmente disastrose nelle quali 
arrivavano a Cellulare certi detenuti dei 
« Piombi di via Manin ». 

È permessa, torno a chiedere, per cote-
ste imputazioni fiscali, la cattura e la deten-
zione preventiva, mentre non vi è neppure 
la detenzione per avvenuta condanna? E, 

in ogni caso, esiste ancora, quell'articolo 
della Procedura penale che obbliga, entro le 
24 ore, quando si sia arrestato qualcuno, 
a denunziarlo o presentarlo al pretore o al 
procuratore del Re, coi relativi documenti, 
salvo, in casi speciali, una breve dilazione, 
ma sempre previa autorizzazione giudiziale ì 

È vero o non è vero che un verbale, in 
ogni caso di contravvenzione, deve essere 
rilasciato all'interessato ì Perchè questo, di 
regola, non si faceva % 

È vero o non è vero che l'Intendenza di 
finanza, vale a dire l'istituto che...dovrebbe 
intendersi di finanza e vigilare sulla finanza, 
può rivedere queste contravvenzioni, pro-
porre, nei congrui casi, mitigazioni o con-
doni: ed è possibile che l'Intendenza di fi-
nanza di Milano non abbia mai saputo nulla 
di tutte queste cose ? 

Vi sono infine disposizioni che puni-
scono gli agenti provocatori che creano il 
reato per poterlo poi colpire % Yi è egli qual-
cosa di più infame di cosiffatte manovre % 

Esiste un Ispettorato generale delle fi-
nanze % Si potrebbe sapere che cosa ispe-
ziona % 

Finalmente esiste ancora per la finanza 
un Codice penale % Ed esiste nel Codice pe-
nale un articolo 147, che commina a chi 
priva, senza le forme dovute, un cittadino 
della libertà personale, una certa pena, che 
è detenzione nei casi lievi, ma reclusione da 
sei a quindici anni se il fatto è accompagnato 
da sevizie, o compiuto a fine di lucro ì 

Esiste ancora un articolo 152, che disci-
plina la custodia dei condannati, e tanto più 
dei prevenuti, e che, accennando al caso di 
rigori non consentiti dalla legge, minaccia 
una lunga reclusione quando i rigori av-
vengano per fini privati ? E vi è un articolo 
175 per gli atti arbitrari in genere ? E un arti-
colo 275 che commina da cinque a quindici 
anni di reclusione agli autori di fatti falsi, 
che possano far fede, tra i quali non mi par 
dubbio che debbano noverarsi i verbali 
fatti firmare in bianco, e poi completati nel 
modo che ho riferito ? Ora, tutti questi de-
litti si può dire che sono accertati. 

E ancora due domande. Sa il ministro di 
manovre, usate anche in questi giorni, per 
carpire ad ufficiali atti di solidarietà, di stima, 
di deferenza - spontaneissimi, come ognuno 
capisce - verso il generalissimo delle finanze ? 
Io ho ricevuto in proposito una certa quantità 
di lettere anonime di protesta. Le anonime 
normalmente sono da buttare nel cestino; 
ma, quando si è istituita una associàzione 
a delinquere a base di terrore, allora io leggo 
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e do importanza anche alle lettere anonime, 
( Vive approvazioni), perchè sono le sole che 
possano aprire nno spiraglio alla ricerca del 
vero. 

Ultima domanda.- È vero — e questa 
vorrei rivolgerla al ministro della giustizia, 
il quale, cortesemente, mi ha scritto ramma-
ricandosi di non poter oggi essere presente, 
ma spero che ella, onorevole Cascino, vorrà 
riferirgliela — è vero che il giudice istrut-
tore di Milano, del processo La Feria e com-
pagni, s tava per spiccare, qualche giorno 
fa, e precisamente il giorno 25 corrente, al-
cuni mandat i di cat tura, e che il procuratore 
generale ha ordinato di soprassedere ? I l 
procuratore generale non ha bisogno di ren-
der conto, lo so; ma mettete questo fa t to , 
se è vero, nell 'ambiente di t u t to quello che 
ho raccontato, e poi fatevi un giudizio, e ve-
dete se non sia il caso di ricercare un pochino 
perchè un procuratore generale si arbitri di 
inceppare l 'azione legitt ima e doverosa di un 
giudice is trut tore. 

In somma vi sono s ta t i f a t t i così orribili, 
da farci dubitare della civiltà; e, ancora dopo 
oltre un mese, non c'è in carcere anima viva. 
Avete, è vero, trasferito qualcuno, che al-
t rove pot rà ripetere simili gesta e organiz-
zerà altrove altre associazioni a delinquere. 

Io domando al ministro delle finanze e 
ai suoi colleghi se si rendono conto della 
enormità di tu t to questo. ( Vivissime appro-
vazioni — Applausi — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
delle finanze ha facoltà di rispondere. 

B E R T O N E , ministro delle -finanze. Ono-
revoli colleghi, voi comprendete quanto 
sia penoso per il ministro delle finanze, il 
dover discutere di fa t t i così dolorosi, come 
quelli che ha por ta to alla t r ibuna parla-
mentare l'onorevole Turati: voi compren-
dete e ammettere te insieme come non sia 
possibile, e non sia nemmeno opportuno, 
che io debba scendere alla controdiscussione 
di t u t t i i fa t t i particolari e di tu t t i i det-
tagli por ta t i qui dall'onorevole Turati . 

Questi fa t t i , almeno la più gran parte, 
sono oggetto di inchieste giudiziarie, e sa-
rebbe quindi imprudente da parte mia, se 
volessi manifestare apprezzamenti e giudizi 
in proposito. 

Io penso che sopratut to import i alla 
Camera e all'opinione pubblica, e certamente 
preme alla mia coscienza di cittadino e di 
ministro responsabile, dar conto dei provve-
dimenti che hanno dovuto prendersi, e do-
vranno prendersi, in questa materia, dar 
conto dell'opera e dell'azione svolta dal mi-

nistro delle finanze, nell 'orbita delle at t r i -
buzioni che gli spettano. 

Io dirò brevemente ciò che è avvenuto 
in ordine a queste tre grandi linee generali: 

1°) quale fu l'azione della finanza in 
rapporto ai fa t t i lamentat i ; 

2°) quali provvedimenti punitivi sono 
stat i presi dal ministro delle finanze; 

3°) quali provvedimenti si in tende 
adot tare per impedire che gli inconvenienti 
lamenta t i abbiano a rinnovarsi, o quanto 
meno per a t tenuare la loro por ta ta . 

Quando la pubblica s tampa cominciò 
ad occuparsi degli abusi e delle infrazioni 
alle leggi fiscali, mosse agli ufficiali delle 
guardie di finanza, del circolo di Milano, 
pubblicazioni causate quasi esclusivamente 
da un deplorevole incidente, sollevato da un 
sottotenente delle guardie di finanza, che 
f u subito deferito alla autori tà giudiziaria e 
che è tu t to ra sub iudice, il comando generale 
ordinò subito un'inchiesta che fece eseguire 
da un ufficiale superiore con questo mandato: 
« che l 'inchiesta non avrebbe soltanto dovuto 
vertire sulla grave denunzia sporta contro 
il sottotenente anzidetto e sulle probabili-
cause che avrebbero indotto quell'ufficiale 
a macchiarsi di colpa così indecorosa, ma 
anche estendersi all 'esame di t u t t a l 'azione 
di servizio degli ufficiali, che venivano in-
di re t tamante at taccat i da qualche giornale 
locale ». 

I l generale anzidetto presentava il 4 apri-
le una sua relazione con la quale conchiu-
deva che « siccome dalla pubblica s tampa si 
denunziavano mal t ra t tament i agli arrestat i 
da par te di ufficiali e militari del corpo di 
finanza, era s ta ta disposta un'inchiesta giu-
diziaria dal procuratore del Re di Milano, 
per cui egli s t imava necessario sospendere 
quella che stava per eseguire nello stesso 
campo d'ordine del Comando generale del 
Corpo, aggiungendo che nei riguardi del-
l 'azione di vigilanza delle guardie di finanza 
per le tasse di bollo, non riteneva che fosse 
il caso di adottare speciali provvedimenti do-
po le disposizioni date, perchè fossero ri-
mossi gli inconvenienti rilevati. » 

La campagna della s tampa continuò e si 
fece più violenta investendo per una par te 
la pubblica sicurezza, e per l 'a l t ra gli agenti 
delle guardie di finanza. 

Ritenni allora subito mio dovere di prov-
vedere ad accertamenti più ampi e precisi e 
tale proposito espressi al Comando general», 
che lo trovò pienamente giustificato e anzi, 
onorevoli colleghi, fu lo stesso comandante 
generale a manifestarmi il desiderio che l 'in-
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chiesta fosse da affidarsi a funzionari estranei 
al .corpo delle guardie di finanza. 

Tengo ciò a rendere noto, sotto la mia 
personale responsabilità, perchè fin da prin-
cipio sia escluso, come io escludo, nel modo 
più categorico che il Comando generale e più 
particolarmente il comandante generale, 
di cui tutti possiamo comprendere la posi-
zione dolorosa, abbia in qualsiasi modo cer-
cato di impedire, di intralciare la ricerca della 
verità o di attenuare le eventuali responsa-
bilità ». 

Dovendo io recarmi a Genova come mem-
bro della Delegazione Italiana, lasciai al 
mio sottosegretario di Stato l'incarico di 
procedere senza indugio alla formazione di 
detta Commissione, che ritenni conveniente 
fosse composta di un consigliere di Stato, 
di un rappresentante dell'Avvocatura era-
riale e del direttore generale del personale 
del Ministero delle finanze, esclusa quindi 
ogni ingerenza del comando di finanza. La 
designazione del consigliere di Stato e del-
l'avvocato erariale venne chiesta rispetti-
vamente al presidente del Consiglio di Stato 
ed all'Avvocato erariale generale. 

La Commissione iniziò i suoi lavori a Mi-
lano, verso la metà di aprile e in un primo rap-
porto fattomi pervenire a Genova, ove io 
ero, e come risultato delle prime e prelimi-
nari indagini della Commissione, questa pro-
spettò la opportunità che i due ufficiali indi-
ziati, il maggiore La Feria e il capitano Fava, 
fossero temporaneamente distaccati altrove. 

Lo stesso giorno dell'arrivo del rapporto, 
10 provvidi in tal senso disponendo altresì 
che fossero collocati a disposizione per ser-
vizio interno di ordine matricolare e conta-
bile, posti cioè nella impossibilità assoluta 
di esercitare funzioni direttive. 

La Commissione continuò i suoi lavori 
mentre l'autorità giudiziaria aveva dal canto 
suo iniziata una inchiesta propria. Le due 
inchieste si svolsero con reciproca indipen-
denza e in campi diversi, in quanto l'au-
torità giudiziaria indagava specialmente sul-
l'azione svolta dagli accusati nella loro qualità 
di ufficiali di polizia giudiziaria, e sulle accuse 
che avevano il carattere di delitti, mentre 
la Commissione amministrativa rivolse prin-
cipalmente le indagini sue sull'azione svolta 
dagli ufficiali inquisiti quali organi dell'am-
ministrazione finanziaria. 

Questa Commissione ha quasi ultimato 
11 suo compito, essendosi riservata soltanto 
alcuni altri accertamenti complementari su 
questioni particolari, più che altro di carat-
tere interno, ed ha segnalato irregolarità 

ed infrazioni notevoli nell'esecuzione del 
servizio che, pure avendo in qualche caso 
origine da disposizioni difettose, e più da 
difettosi sistemi da correggere, non a Milano 
soltanto ma dappertutto, giustificano per 
intanto misure disciplinari. 

Però continua l'istruttoria penale, che 
non può prevedersi a quali conseguenze po-
trà giungere nei riguardi degli incolpati, ed 
è ovvio quindi che i provvedimenti disci-
plinari non possono avere per ora carattere 
risolutivo, sì bene soltanto precauzionale. 

Al quale riguardo rilevo che, per quanto 
consta al Ministero, fino ad oggi i due uffi-
ciali non hanno ricevuto dalla autorità giu-
diziaria nemmeno il mandato di compari-
zione. 

Sostanzialmente le mancanze di ordine 
amministrativo di cui si sarebbero resi col-
pevoli gli ufficiali e sottufficiali indiziati, 
sono: 

Io) la percezione di indebite indennità 
di missione; 

2°) le pressioni morali esercitate su per-
sone dichiarate in contravvenzione alle leggi 
fiscali, specialmente di bollo di lusso... 

Voci alla estrema sinistra. Morali ? Le le-
gnate ? 

B E R T O N E , ministro delle finanze. C'è 
l'autorità giudiziaria, che si occupa di tutti 
i fatti materiali contro le persone; 

3°) le transazioni indebite sulle dette 
contravvenzioni; 

4°) le ingenti cifre incassate dagli uffi-
ciali a titolo di reparto sulle multe. 

Sul primo punto, percezione di indebita 
indennità di missione, la Commissione ha 
dichiarato di non essere ancora in grado di 
pronunziarsi definitivamente, per difetto 
di elementi che non sono di facile ricerca, e 
che si propone di raccogliere in una inchiesta 
suppletiva che sta eseguendo. 

Sul secondo e terzo punto la Commissione 
d'inchiesta ritiene di aver raggiunto ele-
menti sufficienti a dare la piena convinzione 
che gli ufficiali e sottufficiali, in maggiore o 
minor grado, commisero le mancanze loro 
addebitate. 

Così pure accertò che l'indennità di re-
parto sulle multe percepite dai due ufficiali 
nel 1921 erano salite ad una cifra veramente 
impressionante: lire 119,480.27 al capitano 
Fava, lire 107,485.19 al maggiore La Feria. 
Non sono le cifre dette dall'onorevole Turati, 
ma, ripeto, sono cifre impressionanti. 

L'autorità giudiziaria di Milano ha ri-
chiesto al Ministero di conoscere la relazione 
della Commissione d'inchiesta, e il Mini-
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stero ha voluto prima assolvere al suo do-
vere di tenerne informato il Parlamento. 

Ora che questo dovere ha compiuto tra-
smetterà immediatamente alla autorità giu-
diziaria la copia autentica della relazione 
della • Commissione di inchiesta. 

E poiché le mancanze, di cui ai numeri 
2 e 3 potrebbero dall 'autorità giudiziaria 
essere considerate come reati, e dar luogo 
alla procedura relativa, e forse è questo il 
motivo della richiesta, consentirà la Camera 
che io mi astenga da ogni giudizio e da ogni 
apprezzamento in proposito. 

Però, non posso riconoscere che sia fon-
dato l 'appunto fat to dall'onorevole Turati, 
e che cioè il Ministero delle finanze non abbia 
avuto alcuna volontà di agire. L'onorevole 
Turati disse che quando vi è una procedura 
penale pendente contro funzionari dello Stato, 
il primo dovere è quello di provvedere in 
misura disciplinare a toglierli, diciamo così, 
dalla circolazione. 

Debbo rispondere all' onorevole Turati 
che il primo dovere dello Stato è quello di 
osservare la legge. 

Orbene, il regolamento di disciplina con-
cernente lo stato degli ufficiali del Regio eser-
cito e della Eegia marina che porta la data 
del 18 luglio 192, n. 806, dice all'articolo 15: 
« È in facoltà del ministro di collocare in 
aspettativa per sospensione dall'impiego l'uf-
ficiale sottoposto a procedimento penale, fin 
dal giorno della emissione del mandato di 
cattura o di comparizione, e per tu t ta la du-
rata del procedimento ». 

Onde, se, come l'onorevole Turati ha detto, 
avessi dovuto agire per il solo fatto dell'esi-
stenza di una procedura giudiziaria, non 
avrei potuto (senza violare la legge, il che 
certo non è ammissibile) prendere alcun prov-
vedimento, perchè, ripeto, fino ad oggi (e sono 
due mesi che l'inchiesta giudiziaria è iniziata) 
i due inquisiti (e ancora stamane telegrafica-
mente io ne volli avere la conferma da Mi-
lano) non hanno ricevuto il mandato di com-
parizione. {Commenti). 

Ciò mostra, onorevoli colleghi, che l 'auto-
rità giudiziaria, in fa t t i di così grave entità, 
che turbano così profondamente l'opinione 
pubblica, e che sono capaci di così gravi con-
seguenze, vuole procedere colla massima cau-
tela e prudenza. Le sanzioni vengano; ma 
dopo che la giustizia fu pienamente osser-
vata. Questa è la garanzia di tu t t i !... {Ap-
vazioni). 

Ma indipendentemente dall'azione giu-
diziaria, vi è il diritto e il dovere dell'ap-
prezzamento politico e disciplinare che il 

ministro, quale capo dell' amministrazione 
finanziaria, deve esercitare. 

Orbene, io mi trovo di fronte non solo 
a un'inchiesta giudiziaria, ma di fronte alle 
conclusioni di una inchiesta amministrativa, 
dalle quali non mi è dato prescindere. 

Ebbene, poiché io ritengo che, conside-
rata la questione sotto codesto aspetto, 
delle sanzioni disciplinari erano necessarie, 
così non ho esitato ad adottare contro tu t t i 
i responsabili indiziati i provvedimenti che 
mi sono parsi att i a conciliare il senso della 
giustizia con il senso della disciplina, ed ho 
disposto che il maggiore La Feria e il capi-
tano Fava siano collocati in aspettativa, 
per sospensione dall'impiego, a tempo inde-
terminato. Il relativo decreto venne firmato.: 

Una voce a sinistra. In che data ? 
BERTONE, ministro delle finanze. La 

relazione venne consegnata a me sette giorni 
fa; e voi ammetterete che io non ho potuto 
provvedere se non dopo avuta la relazione ; 
e la firma di Sua Maestà avviene solo in 
determinate giornate! ...Comunque, il rela-
tivo decreto è già stato firmato da Sua 
Maestà. 

Per i quattro sottufficiali, indiziati pur 
essi come colpevoli di gravi negligenze nel-
l 'adempimento dei loro doveri, si è provve-
duto alle sanzioni che il regolamento con-
sente, e cioè si è disposto che siano deferiti 
al Consiglio di disciplina, e nel f rat tempo ri-
mangano agli arresti. 

Con queste misure il Governo ritiene avere-
agito col più scrupoloso, e col più severo ri-
spetto ai principi di giustizia tanto in ri-
guardo allo stato ed alla dignità del corpo del-
la guardie di finanza, quanto riguardo alle 
persone dei puniti per i quali non si deve 
dimenticare che non è . lecito pregiudicare 
irreparabilmente la sorte in pendenza del 
procedimento, cui sono sottoposti dinanzi 
all 'autorità amministrativa e dinanzi all'au-
torità giudiziaria. 

La questione, però, come anche l'onore-
vole Turati riconosce, non vuol essere esa-
minata soltanto, anzi tanto in rapporto alle 
persone, sibbene vuoisi ricercare se ed in 
qual misura le leggi e gli ordinamenti difet-
tosi possano aver contribuito a facilitare i 
deplorevoli fat t i . Su questo punto due ri-
lievi essenzialmente vanno fatti : il diritto 
di ripetere le multe che finora non aveva 
dato luogo nè a forti contrasti né a gravi 
inconvenienti, può essere divenuto mezzo 
d'incitamento ad eccessi di polizia fiscale, 
data l 'enormità delle multe che accompa-
gnano le contravvenzioni. 
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Questo pericolo è così evidente che di-
chiaro senz'altro di esser convinto della ne-
cessità di una riforma immediata delle di-
sposizioni fiscali, createsi specialmente dopo 
il 1915 in materia di bollo, di generi di lusso, 
e scambio, in modo che le penalità per le tra-
sgressioni se pure costituiscano sufficiente 
castigo per i frodatori, non siano incentivo 
ad eccessi negli accertamenti e nelle repres-
sioni di polizia fiscale. 

Ho di già concretata la riforma in appo 
sito disegno di legge. Lo presenterò alla Ca-
mera e farò viva preghiera perchè sia di-
scusso con carattere d'urgenza. 

Voci. Fate un decreto ! 
B E R T O N E , ministro delle finanze. Siamo 

a Camera aperta ! Eitengo sotto ogni ri-
guardo prudente ed opportuno il controllo 
dell'autorità giudiziaria sui verbali di con-
travvenzione. 

Tale misura era stata fissata nella nor-
male 31 agosto 1887, nel senso che i ver-
bali dovessero essere sottoposti al controllo 
dell'intendente di finanza prima del loro in-
vio all'autorità giudiziaria, o agli uffici ese-
cutivi. Questa normale venne abrogata, io 
non ne conosco le ragioni, con altra nor-
male 28 aprile 1919, in seguito alla quale 
gli agenti scopritori della contravvenzione 
facevano essi stessi la liquidazione e tra-
smettevano senz'altro all'ufficio bollo e re-
gistro per la riscossione. 

Se il controllo dell'intendente fosse esi-
stito è probabile che molti dei fatti denunziati 
non si sarebbero verificati. 

Disporrò perchè questo controllo sia 
effettivamente ristabilito. 

Infine può essere opportuno non limitare 
il benefìcio del riparto, (pur così ridotto, co-
me ho detto sopra, a proporzioni assai mi-
nori) ai soli agenti scopritori ma renderne 
partecipi in qualche modo e misura tutti i 
componenti del circolo, abbiano preso parte, 
o no, alle contravvenzioni. 

Così sarà tolta una delle cause e non delle 
minori di dissenso fra gli appartenenti al 
medesimo Corpo, con benefìcio della disci-
plina, e con difesa dell'interesse cibilo Stato. 
(Interruzioni). 

Queste proposte sono state fatte da per-
sone, da autorità e da enti autorevoli, e me-
ritano di essere esaminate. 

Mi riservo di studiare sollecitamente 
come possano effettuarsi, come pure ho già 
disposto che siano diramate istruzioni intese 
ad evitare talune misure di polizia finan-
ziaria particolarmente vessatorie per i con-
tribuenti, che la legge attuale consente, sem-

pre quando l'accertamento fiscale possa farsi 
in altro modo e non vi sia pericolo per 
l'erario. Per concludere questa sommaria 
esposizione, che ho voluto mantenere per 
ragioni di necessità e di opportunità e per 
senso di giustizia nelle sue linee generali, 
nell 'intento, di dar conto sopratutto del-
l'azione, che ha svolto il Ministero delle fi-
nanze, mi sia consentito esprimere l'augu-
rio che cessi ogni turbamento dell'opinione 
pubblica intorno alla guardia di finanza e 
che sia lontano da noi ogni dubbio e sospetto 
che possa offuscare le nobili tradizioni di 
questo" corpo. Esso ha reso sempre eminenti 
servigi alla patria e in guerra e in pace. 
(Interruzioni all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Non interrompano. L'o-
norevole Turati ha diritto di replicare ! 

B E R T O N E , ministro delle finanze. Mi ono-
ro di difendere la istituzione del Corpo della 
guardia di finanza. Le sue tradizioni di disci-
plina, di eroismo e di devozione al proprio 
dovere costituiscono una pagina, che non può 
essere dimenticata. La giustizia farà il suo 
corso; ma io sento di non pronunciare una 
vana parola, affermando che il Corpo, della 
Regia guardia di finanza, a cui furono e re-
stano affidate mansioni della più alta e de-
licata importanza, merita ancora e sem-
pre la gratitudine del Parlamento e del po-
polo italiano. (Approvazioni — Rumori alla 
estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato alla giu-
stizia. 

CASCINO, sottosegretario di Stato per la 
giustizia e gli affari di culto. Confesso che / in-
terpellanza dell'onorevole Turati mi ha mes-
so un po' nell'imbarazzo, non soltanto per la 
forma generica ond'essa era concepita « sugli 
scandali delle finanze a Milano ed altrove », 
ma sopratutto perchè questa interpellanza 
appariva rivolta al ministro delle finanze e 
soltanto ieri, per una gentile lettera dell'ono-
revole Turati, abbiamo potuto apprendere che 
essa si intendeva anche rivolta al ministro 
della giustizia. 

Nell'assenza del ministro, tocca a me l'ono-
re di rispondere. E risponderò molto bre-
vemente, perchè in fondo la Camera ha com-
preso bene che l'interpellanza dell'onorevole 
Turati si accaniva, mi si lasci passare la frase, 
più contro l'amministrazione delle finanze, 
anziché contro l'amministrazione della giu-
stizia, che ho l'onore di rappresentare. 

Indubbiamente l'onorevole Turati è stato, 
nel rivolgere la sua interpellanza al Governo, 
animato da un alto sentimento umanitario e 
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da uno spirito elevato di giustizia. Ma io 
debbo assicurare l 'onorevole Turati che questo 
sentimento e questo spirito sono egualmente 
i nostri, e debbo altresì assicurarlo che l'au-
tori tà giudiziaria, conscia della sua respon-
sabilità, compresa della gravità dei fa t t i de-
nunciati, non mancherà di compiere il suo 
dovere contro chiunque e contro tu t t i . 
(Commenti all' estrema sinistra). 

Alcuni giornali di Milano, La Sera e 
specialmente II Secolo, denunciarono soltanto 
un paio di mesi fa, che alcuni arrestati per 
vari reati dei quali abbiamo sentito far cen-
no, come per esempio spaccio di monete false, 
vendita di cocaina e simili, avevano dichia-
ra to di essere stati vit t ime di violenze, di 
soprusi, di ba t t i ture e tor ture ad opera di 

. alcuni ufficiali e di alcuni agenti della guardia 
di finanza. L 'autor i tà giudiziaria cominciò 
subito la sua istruttoria. Qualcuna di queste 
accuse non è riuscita provata; per le altre, 
l ' istruttoria continua. E il Procuratore Gene-
rale di Milano, che subito si pose a com-
piere il suo dovere, con rapporto del 3 aprile, 
scriveva al Ministero che lo aveva richiesto 
sui fa t t i denunziati così concludendo : « Ho 
riferito per tal modo alla Eccellenza Vostra 
sui fa t t i specifici stati pubblicati, con riferi-
mento al già occorso intervento dell 'autorità 
giudiziaria. 

Aggiungo peraltro che, data la gravità 
delle accuse involgenti reati di azione pub-
blica che vengono rivolte agli ufficiali, al 
maggiore La Eerla, al capitano Fava e a 
ta luni graduati , allo scopo di accertare la 
gravi tà delle accuse e le provvidenze penali 
conseguenti, ho concordato col Procuratore 
del Re perchè aprisse dire t tamente una in-
chiesta, data l 'opportuni tà di non affidare 
le relative indagini agli organi naturali di 
polizia giudiziaria, t u t t i ugualmente accusati 
e resi sospetti. Verranno assunti gli individui 
asseriti vi t t ime dei soprusi lamenta t i e sarà 
provveduto ad ogni altra indagine, che si 
rendesse necessaria, allo scopo di stabilire 
se vi siano elementi per un'azione penale. 
L'inchiesta è già iniziata ed appena in grado 
ne riferirò all'Eccellenza Vostra ». 

In data odierna il Procuratore Generale 
ci ha così te legrafa to: «Come da mio rap-
porto del 3 aprile, questa autori tà giudiziaria 
si è subito assiduamente occupata dell'accer-
tamento dei numerosi gravi fat t i , denunciati 
dalla s tampa locale a carico di agenti di fi-
nanza. Att i già passati al giudice istruttore 
per taluni accertamenti . A completamento 
delPistruttoia at tendesi copia della relazione 
dell'inchiesta amministrat iva chiesta al Mini-

stero delle finanze e sollecitata con rapporto 
del 26 corrente ». 

Qui potrei finire. Soltanto devo rilevare 
che verso la fine del suo eloquente discorso 
l 'onorevole Turati ha accennato ad un fa t to 
specifico, ed ha affermato che il giudice 
is t rut tore di Milano, in da ta 25 corrente, 
aveva avuto in animo dì spiccare alcuni 
mandat i di cat tura e che invece il Procura-
tore Generale li avrebbe fermati . A noi que-
sto non risulta, che anzi ho ragione di dubi-
tarne, data la generale estimazione in cui 
è tenuto quell'alto magistrato. Comunque 
indagheremo sulla notizia pervenuta all'o-
norevole Turat i e qui riferita ; ma ripeto 
ancora una volta: stiano tranquilli l 'onore-
vole Turat i e la Camera che l 'autor i tà giudi-
ziaria non mancherà di fare il suo dovere sen-
za riguardi e senza debolezze verso alcuno, 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turat i ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

T U E A T I . Pochissime parole, perchè non 
intendo di aggiungere discorso a discorso. 
Basta un peccato al giorno \ (Si ride).~Dirò 
solo due parole per ossequio al regolamento, 
e del resto la Camera si sara f a t t a una impres-
sione senza bisogno di accattarla da me. 

Sono convinto dei buoni sentimenti, 
di cui i membri del Governo hanno fa t to 
così larga e simpatica esposizione. Ho una 
fiducia completa nella giustizia del mio paese. 
La vedo funzionare con tale at t ivi tà e so-
lerzia (Commenti), che non v'è dubbio che al 
discorso dell'onorevole Cascino corrisponda 
la verità più assoluta., Qualche fatterello, cui 
ho accennato, poteva far credere che vi fosse 
un pò di poltroneria nell 'autorità giudiziaria 
di f ronte a denunzie precise, come se non si 
t ra t tasse di reati di azione pubblica, come 
se non ci fosse un certo articolo del Codice 
di procedura penale, che obbliga i pubblici 
ufficiali a ricevere le denunzie, a preoccupar-
sene, a ordinare le indagini. 

CASCINO, sottosegretario di Stato per la 
giustizia e gli affari di culto. Le denunzie dei 
giornali sono del giorno 28 aprile e l 'autori tà 
giudiziaria ha fa t to rapporto il 3 maggio. 
Come poteva fare più presto di così H Le 
autori tà debbono fare il loro dovere, stia 
tranquillo. 

TIJEATI. Spero che d'ora innanzi fa-
ranno meglio. Io dissi già come numerose 
proteste di seviziati, fa t te durante i pro-

' cessi, non fossero neppure raccolte dal magi-
strato. Non ho alcun sospetto da elevare 
centro l 'autori tà giudiziaria per il processo 
at tualmente in corso a Milano, salvo per 
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quell ' intervento del Procuratore generale, 
che, se risultasse confermato, avrebbe un 
enorme significato. 

Ma ha 'un 'enorme significato il fa t to che 
la Commissione d'inchiesta amministrativa-
di cui ha parlato l'onorevole Bertone, mini-
stro delle finanze, abbia così limitato le sue 
ricerche. Devo dire che non sono soddisfatto 
della risposta dell'onorevole ministro delle 
finanze, anzi, mi pare che la sua sia una 
risposta preparata d'ufficio. 

BERTONE, ministro delle -finanze. No, 
è mia personale. 

TUBATI . Tanto peggio ! Non posso es-
sere soddisfatto, perchè, onorevole Bertone, 
non è soddisfatta la Camera e non po t rà 
essere soddisfatta l 'opinione pubblica. 

Le cose erano troppo gravi. C'è spropor-
zione troppo evidente f ra le sue risposte e 
le accuse. Perchè, quand 'anche vi sia s ta ta 
dell'esagerazione nelle denuncie (io non 
giuro in verità di nessuno), ma di f ronte a 
un cumulo così immenso di f a t t i così orri-
bili, dei quali io non ho por ta to qui che un 
piccolo campionario, mi pare di avere intui to 
che le ricerche e le proposte della Commis-
sione siano enormemente inferiori all'im-
portanza della cosa. 

Nè lei può dire, onorevole Bertone, di 
non aver potuto oggi essere preparato a 
rispondermi, poiché tu t to quello ch'io dissi 
era già pubblicato, aveva già sollevato scan-
dalo e proteste, che mettevano quei signori 
delle finanze nel dovere, se si t r a t t ava di 
menzogne, di querelare subito gli accusatori. 
Ora di querele non ce n 'è affat to. 

L'onorevole ministro accennò alla ri-
spett iva indipendenza delle due inchieste. 
Ma l ' indipendenza consiste in questo: che 
l 'una non deve usurpare il campo dell'al-
t ra: non già che, t ra t tandosi dei medesimi 
fa t t i , gli inquisitori debbano tappars i le orec-
chie per non udire quello che udivano gli 
altri ; indipendenza vuol dire non usurpare 
il potere di altre autori tà , non giudicare, 
in sede amminis t ra t iva, sulla na tura giuri-
dica del reato, chiedendo provvedimenti di 
carat tere punitivo previsti dal Codice penale, 
e non sentenziare in sede penale di responsa-
bilità amministrat ive e puramente discipli-
nari; ma non vuol dire diventare ciechi e 
sordi dinanzi alla realtà ; e, quando la Com-
missione non ha rilevato che dei fatterelli, 
che si ridurrebbero alla percezione indebita 
di qualche indennità o a qualche errore, 
quando si parla soltanto di « pressioni mo-
rali » mentre si t r a t t a , onorevole Bertone, di 
costole rotte, di gente diventata pazza, di 

cat ture arbitrarie, di una tor tura vera e pro-
pria, che cosa ne possiamo concludere f 

Francamente, non pare che la Commis-
sione abbia avuto la sensazione della realtà 
con cui era messa in contatto. Io ho ricevuto 
un'infinità di lettere: « Badate che questa è 
una Commissione di salvataggio, badate che 
il commendator Tizio, che il grande ufficiale 
Caio, è un amicone di quell'altro innominato », 
di quell'altro cui avete avuto l ' imprudenza, 
onorevole ministro, di rilasciare oggi un cer-
tificato di insospettabilità, mentre avevate 
dichiarato di non voler pregiudicare in nes-
sun modo la competenza della duplice in-
chiesta. 

Comunque, voi avevate convenuto con me 
che bisognava cercare le cause del malanno. 
Ora pare dal referto della Commissione che . 
le cause non siano state cercate; non siano 
state cercate le corresponsabilità che pos-
sono o devono venire dall'alto, che devono 
trovarsi alla capitale, altrimenti tan to fa 
istituire lo Stato di Napoli, lo Stato di Mi-
lano, ecc.; ma, se c'è uno Stato italiano, se 
c'è un Governo italiano, e i comandant i 
generali non sono dei Re Travicelli, ci de-
vono essere delle responsabilità. E quando 
poi la parentela, la lunga dura ta degli abusi 
impunit i , può almeno farle presumere, per 
lo meno qualche ricerca bisogna sia fatta.-
Io ho ricevuto delle lettere dove si parla, 
di servigi reciproci, di una camaraderie so-
spettabile con l 'alto Comando a proposito 
di alcuni membri di quella Commissione, 
la cui composizione fu part icolarmente fa-
ticosa, e i nomi, ufficialmente prima annun-
ziati, si mutarono poi nel decreto. 

Ho respinto quelle insinuazioni. Ma oggi 
comincio a domandarmi se i commissari, di 
cui Ella ci ha delibati i responsi, non anda-
rono a Milano cogli occhi volontariamente 
o involontariamente bendati . 

E at tendo di conoscere il testo preciso 
dell'inchiesta per formarmene un giudizio 
sicuro. 

Ella tentò di giustificarsi del non avere 
allontanato subito durante l ' inchiesta il mag-
giore La Perla e il capitano Fava, e sospesi 
altri agenti dalle loro funzioni, asserendo che 
un certo regolamento esige per la messa in 
aspet ta t iva il mandato di comparizione, che 
ancora non esiste; ma si è contradet to ella 
stessa, perchè, viceversa, ha poco dopo di-
chiarato di aver dato luogo poi all 'aspetta-
tiva, sebbene quel mandato non esistesse 
ancora. 

BERTONE, ministro delle finanze. I prov-
vedimenti sono stati presi in dipendenza del-
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l'inchiesta, e hanno carattere amministra-
tivo ! 

TUEATI. Io non accuso l'autorità giudi-
ziaria di non avere ancora emesso i man-
dati di comparizione; può essere che essa 
voglia prima tutto indagare. Nè io chiedevo 
la messa in aspettativa di nessuno, ma la so-
spensione immediata da funzioni e da poteri, 
manifestamente incompatibili con la qualità 
di in quisiti per imputazioni così gravi. 

Concludo esprimendo l'impressione che, 
di fronte al cumulo e alla gravità dei fatti 
denunziati, la Commissione d'inchiesta non 
abbia corrisposto alle aspettative che ave-
vamo il diritto di avere. 

E quando, onorevole Bertone e onorevole 
Cascino, voi avete suonato la marcia Reale, 
e, in nome della Patria, avete detto : « non 
sospettiamo dei giudici, salviamo la guardia 
di finanza, non diciamo male della guardia 
di finanza, parum de principe, nihil de... La 
Feria, salviamoli tutti, teniamo alto il de-
coro, ecc. », mi limito ad osservarvi che non 
si fa grande la Patria nè si salva la finanza, 
quando se ne coprono le magagne e si dimo-
stra così scarsa sensibilità morale. 

Mi auguro di potermi dichiarare sodisfatto 
dopo che avrò conosciuto tutti i risultati 
della duplice inchiesta; per ora mantengo 
tutte le riserve che ho fatte. {Approvazioni — 
Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l'interpellanza de-
gli onorevoli Tupini, Rocco Marco, Paleari, 
Boggiano-Pico, Stefìni, Agnesi, Zucchini, Gia-
vazzi, Locatelli, Aldisio, De Gasperi, Vas-
sallo, Corazzin, Eerrari Adolfo, Corgini e Si-
gnorini, al Governo, « per sapere - premesso 
che la legge 13 agosto 1921 sulla riforma della 
burocrazia prevede di proporzionare il per-
sonale stabilendo per le singole amministra-
zioni le nuove tabelle organiche; il relativo 
trattamento economico e le norme di car-
riera a nuovi ordinamenti da ottenersi con 
la semplificazione e col decentramento dei 
servizi; che col decreto-legge 7 aprile 1922, 
n. 412, il Governo adotta dei provvedimenti 
riguardanti il trattamento economico prov-
visorio degli impiegati per i mesi di aprile 
e di maggio, annunciando che entro tale 
periodo sarebbero state emanate le nuove 
tabelle ai sensi della legge sulla burocrazia -
quali siano i suoi intendimenti in ordine alla 
attuazione della legge sulla riforma della am-
ministrazione dello Stato e come intenda 
coordinarvi la sistemazione economica defi-
nitiva del personale ». 

L'onorevole Tupini ha facoltà di svol-
gerla. 

TUPINI. Onorevoli colleghi, prima di 
tutto devo dire alla Camera le ragioni che 
hanno indotto me e i miei amici del Gruppo 
popolare a presentare questa interpellanza. 

Come la Camera sa, si avvicina il 30 giu-
gno 1922 e prima di questa data dovrebbe 
essere un fatto compiuto l'applicazione della 
legge 13 agosto 1921 relativamente alla ri-
forma della burocrazia. 

Questa legge prevede la riforma dei pub-
blici servizi sulla base della loro semplifica-
zione, della riduzione degli uffici, del decen-
tramento delle funzioni dello Stato in ordine 
ad un criterio organico fondamentale che 
costituisce come lo spirito animatore della 
legge stessa. 

Essa inoltre prevedeva anche le eventua-
lità di esoneri, di licenziamenti dalle varie 
amministrazioni dello Stato allo scopo di 
realizzare delle economie le quali fossero 
dirette a loro volta a garantire agli impiegati 
rimasti in servizio un trattamento econo-
mico stabile, definitivo, pari alle esigenze 
economiche da essi prospettate e reclamate. 

Se non che, onorevoli colleghi, durante 
questo periodo di tempo che si aggira intorno 
ai dieci mesi poco o nulla di questa legge è 
stato applicato. Si è provveduto soltanto a 
licenziamenti ed a esoneri di un numero d'im-
piegati che si aggira intorno ai 7000 con una 
economia lorda di circa 50 milioni, da cui 
va detratto tutto l'importo dell'onere dello 

• Stato per il suo debito vitalizio verso gli 
impiegati esonerati e licenziati. 

Intanto si avvicina l'epoca in cui il Go-
verno dovrebbe pubblicare le tabelle orga-
niche del personale. Ma la Camera deve ri-
cordare come le tabelle organiche degli im-
piegati in relazione non solo al loro organico, 
ma al trattamento economico, al trattamento 
di carriera è intimamente legato secondo il 
concetto informatore della legge dell'ago-
sto 1921, alla riforma dell'Amministrazione 
dello Stato sulla base del decentramento, 
della semplificazione dei servizi, della ridu-
zione degli uffici. 

Vi dicevo come il Governo poco abbia 
fatto a questo riguardo, ifon ne farò colpa 
a questo Governo e nemmeno a quello pre-
cedente. Io comprendo che riforme come 
quella prevista della legge dell'agosto 1921 
sono riforme molto serie, e, quando vogliano 
essere fatte seriamente, inducono tale una 
modificazione agli istituti amministrativi 
dello Stato che possono rendere perplessi 
tutti i Governi, anche quando questi siano 
animati dalle migliori intenzioni. Ma io non 
posso dimenticare come il Governo dell'ono-
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revole Facta nelle sue dichiarazioni program-
matiche abbia messo come caposaldo della 
sua a t t ivi tà governativa l'applicazione di 
questa legge la quale però a tutt 'oggi non 
ha fa t to un passo innanzi nella sua applica-
zione. 

Io comprendo come le cure di Genova, 
che hanno tenuto lontani da Roma, non sola-
mente il presidente del Consiglio, ma anche 
il ministro del tesoro possono aver costituito 
un ostacolo alla realizzazione, sia pur gradua-
le, della applicazione della legge dell' ago-
sto 1921. Ma al momento in cui i termini 
in essa stabiliti per la riforma della buro-
crazia stanno per scadere, sembra a noi le-
gittimo domandare al Governo che cosa esso 
di questa legge intenda fare; se intenda 
abbandonarla o invece curarne l'applicazione 
e nell'un Caso e nell 'altro avere dal Governo 
assicurazioni precise non soltanto di carat-
tere generico, ma anche di carattere pratico, 
direi quasi di dettaglio. 

La Camera ha il diritto di sapere con 
quale criterio il Governo intenda addive-
nire all'applicazione di questa legge. 

Finora pochi si sono preoccupati di que-
sto problema: si sono fa t t e soltanto delle 
rif or mette a spizzico. 

Abbiamo un materiale di studio molto 
serio, molto abbondante, che è stato t raman-
dato alla Camera e allo stesso Governo del-
l'onorevole Facta dal Ministero dell'onore-

« 
vole Bonomi; ma non vediamo chiaramente 
in questo materiale, che oggi dobbiamo con-
siderare soltanto di studio, non vediamo chia-
ramente indicati i caratteri organici coi quali 
si vuole addivenire sia pure gradualmente 
alla riforma della burocrazia. 

Si sono licenziati degli impiegati, ma si 
sono lasciati in ta t t i i servizi e abbiamo così 
por ta to ancora un elemento nuovo di disor-
dine e di deficienza nel funzionamento am-
ministrativo dello Stato. 

In queste condizioni, quando noi vediamo 
come nulla sia stato fa t to di quello che util-
mente doveva farsi, quando si è soltanto 
accennato, come dicevo, a qualche riforma 
a spizzico che non risolve ed anzi appe-
santisce e complica il problema; quando 
vediamo che lo stesso Governo, rivolgendosi 
alle varie Amministrazioni dello Stato, al 
Ministero dell 'industria, al Ministero del la-
voro, a quello delle finanze, alle organizza-
zioni amministrative e finanziarie dello Stato, 
per sapere se e quanto del personale, che do-
vrebbe essere falcidiato, potrebbe effettiva-
mente essere radiato dai ruoli delle Ammini-
strazioni, ha avuto per risposta che, non solo 

le Amministrazioni non possono rinunciare 
a nessuno degli impiegati che hanno alle loro 
dipendenze, ma che, per essere questi ser-
vizi, important i e complicati, hanno addi-
r i t tura bisogno di altro personale. 

Questo, onorevole Peano, aggrava anche 
più la crisi nella quale si dibatte l 'Ammini-
strazione dello Stato, in quanto che dimostra 
che non è soltanto puntando verso gli eso-
neri e i licenziamenti degli impiegati, che si 
può risolvere il problema della burocrazia, 
ma solo abolendo gli uffici inutili, superflui, 
semplificando quelli che sono troppo com-
plicati, dando l 'autonomia di cui abbiso-
gnano ad altri servizi, abolendo molti con-
trolli inutili, superflui, affrontando, nella sua 
organicità e nella sua interezza, questo pro-
blema che ha formato oggetto, da molto 
tempo, si una abbondante let teratura poli-
tica 

Dopo che il problema è arrivato qui 
dentro e si è imposto alla considerazione 
politica del Parlamento, e questo ha indi-
cato al Governo la via sulla quale deve cam-
minare per addivenire alla riforma: la sem-
plificazione dei servizi, il Governo si è tro-
vato dinanzi a un ostacolo, per cui la legge 
non è stata nemmeno nei suoi t ra t t i iniziali 
avviata verso la risoluzione. 

Onorevole Peano, la questione potrebbe 
essere molto semplice se si t rat tasse soltanto 
di sapere dal Governo se intenda mantenere 
la legge sulla riforma della burocrazia e con 
quali criteri intenda addivenire alla sua ap-
plicazione. Ma il problema si complica quan-
do lo si mette in relazione all'impegno, che il 
Parlamento ha preso, e che il Governo ha 
confermato, anche in altri a t t i suoi, at tra-
verso qualche decreto-legge, di dare agli im-
piegati dello Stato le tabelle organiche prima 
del 31 maggio 1922. 

Gii impiegati giustamente ci ricordano 
gli impegni del Parlamento e del Governo, 
ma io faccio considerare alla Camera come, 
tabelle organiche, le quali siano fa t te in 
queste condizioni, quando la legge non è 
s tata applicata, quando nessun accenno pre-
liminare della sua applicazione, che abbia il 
diritto di chiamarsi serio, è stato fat to, per 
ragioni che non discuto, ma che possono es-
sere anche giustificabili, quando le economie 
che si credeva di realizzare dalla riforma 
dei pubblici servizi non sono state fat te; 
quando i servizi stessi non sono stati sempli-
ficati; io faccio considerare, dico, se possano 
essere tabelle organiche serie quelle che ven-
gono fuori da una situazione di cose, che è 
uguale, presso a poco, a quella nella quale 
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la Camera discusse il problema nell'agosto 
del 1921. 

E allora, evidentemente, se vogliamo che 
la pubblicazione delle tabelle non costituisca 
per il personale, che le at tende, una irrisione, 
e non sia per esso germe di nuovo malcon-
ten to . 

Se vogliamo che queste tabelle siano 
tali che rispondano effet t ivamente e in modo 
definitivo a quelle che sono le approssima-
tive esigenze della classe impiegatizia, non 
possiamo non metterle in relazione coi nuovi 
ordinamenti che potranno venir fuori da una 
effettiva, reale riforma dei pubblici servizi. 

Ma è puerile pensare che entro un mese, 
cioè entro il 30 giugno, si possa fare quello 
che non si è f a t to in dieci mesi, che non si 
è potuto o non si è saputo fare. 

Se il Governo non intende abbandonare 
questa legge, come sono autorizzato a rite-
nere dalle manifestazioni esplicite di diniego 
del ministro del tesoro, bisognerà prorogarne 
l'applicazione ad un termine congruo, entro 
il quale - non ci dobbiamo far prendere 
dalle stesse illusioni dalle quali fummo presi 
quando vo tammo quella legge - la riforma 
della burocrazia potrà essere f a t t a sul serio. 

Quando il Governo ci avrà detto cosa in-
tende di fare e quando il Par lamento avrà 
dato un altro termine per la proroga della 
applicazione della legge, io non mi illudo che 
at t raverso questo termine che certamente 
dovrebbe essere relat ivamente breve, possa 
aversi effet t ivamente la r iforma della buro-
crazia. Ma il Governo si impegni a dire fi-
nalmente qual'è il suo pensiero preciso, fìssi 
qualche criterio definitivo, organico, col quale 
e entro il quale possa effettuarsi la riforma. 

In tan to dobbiamo anche abbandonare 
un 'a l t ra illusione e cioè che dalla riforma di 
questi servizi, dalla semplificazione dei me-
desimi possano derivare serie economie al 
bilancio dello Stato, sì da consentire che si 
possano dare agli impiegati t r a t t ament i eco-
nomici conformi alle loro esigenze. 

Certo io penso che anche quando la buona 
volontà del ministro del tesoro e dei suoi 
colleghi di Gabinetto riuscisse non solo a 
dirci i criteri, secondo i quali si può e si 
debba fare la riforma, ma riuscisse anche, in 
un congruo termine a darci la r iforma stessa, 
non per questo si potranno avere economie 
sensibili e risolutive, tan to più che in ma-
teria di semplificazione di servizi e di ridu-
zioni, bisogna andare molto cauti e prudenti . 

Dobbiamo riformare, ma non dobbiamo 
rivoluzionare e sovvertire, non dobbiamo 
aggiungere altri elementi di complicazione, 

che intralciano ancora di più il funziona-
mento della vita dello Stato. Graduali, dun-
que, saranno le riforme e problematiche le 
economie. E allora io mi domando se il con-
solidamento della somma prevista dalla legge 
31 agosto 1921 sia sufficiente ad assicurare 
agli impiegati un t r a t t amen to adeguato o 
se per caso non debba essere superato. 

Onorevole Peano, faccio una ipotesi: che 
voi cioè riusciate nel più breve termine non 
solo a darci il materiale su cui basare questa 
riforma che non dovete abbandonare, ma che 
riusciate a darci la r iforma stessa, a sempli-
ficare servizi, a r idurre uffici, a decentrare 
certe funzioni dello Stato, ad abolire certi 
controlli inutili e superflui, a realizzare, in-
somma, qualche economia. Ma se voi non 
riuscite però a fare quelle economie serie 
che realizzino il presupposto per il quale fu 
f a t t a la legge, che non trascurava il migliore 
t r a t t amen to economico degli impiegati, voi 
vi sentite di dovere assolutamente conside-
rare il consolidamento della somma stabilito 
nella legge del 1921 come un punto morto, 
che non si possa assolutamente superare, 
oppure non credete che quello possa essere 
soltanto un punto prudenziale, cautelare, un 
termine di riferimento, non un limite insor-
montabile? 

Io at tendo jdal Governo una risposta che 
mi auguro precisa ed esauriente. 

Ma il Governo ha la preoccupazione im-
mediata. Dovremmo averla anche noi, anzi, 
l 'abbiamo anche noi. 

Sappiamo che qualche cosa per gli impie-
gati bisogna pur fare. 

B E R A R D E L L I . Bisogna riportare la 
questione alla Camera. 

TUPIlsTI. Quando anche ci decidessimo, 
una volta r iportata la questione alla Camera, 
onorevole Berardelli, come lei invoca, e come 
è preciso nostro pensiero, di riesaminarla nel 
suo complesso per dare ad essa più giusta 
ed adeguata risoluzione, per intanto qual-
che cosa per gli impiegati bisogna pur fare-

La legge dell'agosto 1921 credette di 
poter dare termine, con l 'avere statuito la 
riforma dei servizi ed avere anche pensato ad 
assicurare alla classe impiegatizia un congruo 
t ra t tamento economico, sia pur provvisorio, 
credette di poter dar termine alla agita-
zione degli impiegati. Io ho già detto come 
l'agitazione degli impiegati non terminerà, 
onorevoli colleghi, se anche oggi voi deste 
ad essi le tabelle definitive. Comunque pro-
cediamo con ordine. Allo stato delle cose 
bisognerà dare alla legge un congruo termine 
di proroga con l 'assicurazione dell'applica-
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zione retroattiva delle tabelle al 1° luglio 1922. 
Quanto al trattamento economico provvisorio 
degli impiegati ..credo che l'articolo 14 della 
legge dell'agosto 1921 vi provveda sufficien-
temente. 

Il Governo, col decreto 742, si preoccupò 
di togliere uno squilibrio: quello che deri-
vava agli impiegati centrali provenienti dal-
l'Amministrazione provinciale e in pianta, sia 
pure da poco tempo, nell' Amministrazione 
dello Stato, e di non fare a questi ultimi un 
trattamento economico diverso da quello 
di cui fruivano gli impiegati statali della 
provincia per effetto di provvedimenti eco-
nomici anteriori al decreto 742. 

Ebbene, lo Stato provvide in quella cir-
costanza a togliere uno squilibrio, a togliere 
una sperequazione; ma l'onorevole Peano sa 
come, nel momento stesso in cui quella spe-
requazione veniva distrutta, un'altra se ne 
creava fra questi funzionari provenienti dalle 
Provincie nei rispetti di altri funzionari 
da lunga data addetti all'Amministrazione 
dello Stato, e nei rispetti non solo di coloro 
che nella gerarchia impiegatizia rappresen-
tavano ed erano collocati nello stesso grado, 
ma in confronto (e cioè piti grave), anche di 
coloro che nella gerarchia stessa occupavano 
dei posti più alti. 

L'onorevole Peano ricorderà come quello 
stesso provvedimento del Governo avesse 
completamente lasciato fuori la terza e la 
quarta categoria, la quale oggi giustamente 
reclama un trattamento economico propor-
zionale, che stabilisca nella giusta misura 
l'equilibrio fra le varie categorie che lavorano 
nell'Amministrazione dello Stato. 

Onorevoli colleghi, non è un criterio dema-
gogico quello che io invoco allorquando do-
mando al Governo di fare giustizia a questo 
riguardo. Yi dirò anzi che è un criterio per-
fettamente ortodosso, e che serve sopratutto 
a ristabilire nell'amministrazione dello Stato 
quella giusta categoria di valori che negli 
ultimi tempi, per ragioni che io non voglio 
discutere, ma che la guerra ha reso indubbia-
mente più gravi nella necessità di affastel-
lare, di aggiungere nuovi servizi, nuovi uffici, 
fu profondamente turbata e che deve essere 
ristabilita, 

Deve essere ristabilita perchè è un canone 
fondamentale del buon andamento dei ser-
vizi che vi sia una giusta proporzione gerar-
chica fra coloro che in alto e in basso coo-
perano all'andamento della cosa pubblica. 

Tutti hanno diritto a un giusto tratta-
mento, a un minimo trattamento che ri-
sponda a quel che sono le esigenze economi-

che della loro vita; ma una volta stabilita 
una giustizia minima del trattamento eco-
nomico, deve essere anche ristabilito, ono-
revole Peano, quel criterio organico della 
gerarchia impiegatizia nella quale è il se-
greto di ogni fecondo, di ogni duraturo lavoro, 
e nella quale è anche il segreto del buon pre-
stigio dell'Amministrazione dello Stato. 

E allora, onorevoli colleghi, io mi auguro 
che il Governo voglia prendere nella dovuta 
considerazione queste nostre proposte e que-
sti nostri quesiti e che ne capisca la gravità. 
Noi siamo qui, onorevole Peano, a collabo-
rare per trovare insieme il modo migliore 
come uscire dalla situazione grave nella quale 
il Governo e il Parlamento si trovano. 

Noi però non intendiamo, onorevoli col-
leghi, che una legge la quale fu il prodotto, 
fu la conseguenza di un'aspettazione che 
io stesso riconosco esagerata ma che risponde 
ancora, tolta ogni esagerazione, a quelle che 
sono le necessità immanenti, organiche del-
l'Amministrazione dello Stato debba essere 
abbandonata. 

Io mi auguro di potermi dichiarare sodi-
sfatto delle dichiarazioni dell'onorevole Pea-
no, il quale deve tener conto (ed è abba-
stanza sensibile da tenerne conto) come, dal 
modo con cui risolveremo questa questione, 
potrà derivare, sia pure in via provvisoria, 
la tacitazione di quell'agitazione che ser-
peggia tra gli impiegati dell'Amministrazione 
dello Stato. 

Riproponendo la questione alla Camera, 
io mi sono preoccupato di una cosa sola: 
far ritornare finalmente non solo l'equili-
brio nell'Amministrazione dello Stato, ma 
anche la tranquillità negli impiegati. 

Ma la tranquillità degli impiegati non 
potrà essere se non la conseguenza di un 
trattamento economico pari alle esigenze 
minime della vita che dobbiamo ad essi ga-
rantire, perchè diano alla pubblica ammini-
strazione quel contributo operoso e f :condo, 
da cui in gran parte dipende la realizzazione 
completa del fini economici e politici dello 
Stato. (Applausi al centro — Congratula-
zioni) . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del 
tesoro ha facoltà di parlare. 

PEANO, ministro del tesoro. Ringrazio 
l'onorevole Tupini di aver portato questa que-
stione alla Camera, perchè è veramente una 
delle più importanti e più -difficili che. siano 
sottoposte all'esame del Governo e del Par-
lamento. Permetta la Camera che anzitutto 
io faccia una breve esposizione del lato giu-
ridico della questione, dia poi alcuni dati di 
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fa t to circa l'applicazione delle norme stabi-
lite dalla legge, e tragga quindi le conclusioni. 

Premetto subito che la legge 13 agosto 
1921 contiene in sè insite delle contradizioni. 
L'articolo primo dispone: « Il Governo dovrà 
altresì proporzionare ai nuovi ordinamenti 
il personale, stabilendo per le singole am-
ministrazioni le nuove tabelle organiche », 
quindi, secondo l'articolo primo, si sarebbe 
dovuto fare anzitutto la riforma e poi le 
tabelle organiche. 

Ma questo criterio non fu seguito precisa-
mente negli altri articoli. 

Io non voglio dire che il legislatore non 
abbia avuto una mente direttiva, ma certo è 
che le disposizioni degli articoli 3, 4 e 5 nel 
fissare dei termini, stabiliscono anche l'ob-
bligo di rivedere gli organici, ed hanno perciò 
fa t to addivenire ad esoneri, a collocamenti 
a riposo, che avrebbero dovuto essere una 
conseguenza di ciò che è stabilito nell'arti-
colo primo. Questo è evidente. 

E poiché io parlo della legge, mi si con-
senta anche di osservare che oltre questa 
'Contradizione tra l'articolo primo e gli ar-
ticoli seguenti vi è contraddizione nella le-
gislazione. bell'articolo primo si parla di 
«empiilicare i servizi, con intendimento ap-
punto di ridurre gl'impiegati; ora se guar-
-diamo le varie leggi che ogni giorno sono 
•emanate, notiamo che vanno precisamente, 
direi, in linea opposta a questa tendenza: ab-
biamo servizi che tu t t i i giorni sorgono, ab-
biamo il Ministero del lavoro che se vuol 
•essere quello che deve essere, deve ispirarsi 
a concessioni più larghe, più ampie; abbiamo, 
per esempio, i servizi in materia tributaria, 
•che richiedono maggiore personale in quanto 
che le imposte sono salite da due miiiardi, 
d i e erano prima, ai tredici miliardi di oggi 
e ciò anche per effetto di nuove leggi. 

Quindi la conseguenza di.questo è che sono 
necessari servizi nuovi, o almeno è neces-
sario intensificare gli esistenti. Basterà citare 
la nuova legge sulla tassa patrimoniale, la 
legge, che la Camera dovrà esaminare, sul-
l ' imposta complementare ed .altre leggi per 
vedere come, mentre da una parte noi doman-
diamo giustamente la semplificazione, ab-
biamo dall'altra la necessità di provvedere 
a nuovi servizi. 

Ciò premesso, io desidero accennare bre-
vemente allo svolgimento che ha avuto la 
legge dal 13 agosto al giorno d'oggi. 

Anzitutto si è provveduto a quanto riflette 
gli esoneri e i collocamenti a riposo. Furono 
date anche per questi provvedimenti delle 
proroghe: la prima, per il collocamento a 

riposo e per gli esoneri, fu data col decreto 23 
novembre; la seconda col decreto del primo 
febbraio. Ma oltre a questi decreti, vi fu quel-
lo del 22 gennaio 1922 il quale ha portato una 
innovazione più profonda. Con tale decreto 
si è detto: occorre fare le tabelle; queste ta-
belle bisogna farle al primo aprile, e contem-
poraneamente viene abrogato il decreto 7 
giugno 1920. 

Questa è la situazione di fat to e di diritto 
che si è creata e che il nuovo Gabinetto ha 
trovato. Io comprendo questo provvedimen-
to del 22 gennaio, perchè, mentre il decreto 
7 giugno, come ha ben rilevato l'onorevole 
Tupini, per togliere delle sperequazioni, ne 
aveva create altre anche maggiori, era na-
turale che il Governo dicesse: io faccio le 
tabelle, con le tabelle tolgo- queste spere-
quazioni; quanto meno la stessa abrogazione, 
se pure porterà a riduzione di stipendi e ad 
altre conseguenze, sarà meno sentita, sarà 
meno grave. 

Questo è stato il ragionamento che ha por-
tato al decreto. Ma prima di andare in-
nanzi, a me preme fermare questo concetto, 
che le tabelle sono state promesse col decreto 
citato; che -circa le tabelle, per quanto all'ar-
ticolo primo della legge si parli in modo che 
esse debbano seguire alla semplificazione dei 
servizi, pure gli articoli 3, 4 e 5 permettevano 
una interpretazione diversa, che è quella che 
è stata data dal precedente Ministero. 

Venuto il Ministero, di cui ho l'onore di 
far parte, esso trovò la situazione precisa 
che ho indicato; e allora, nella imminenza 
di dover fare le tabelle, noi abbiamo pro-
posto una proroga di tre mesi che poi, sentita 
anche, per quanto non dovesse dare alcun 
parere in proposito, la Commissione parla-
mentare, venne ridotta a due mesi, vale a 
dire al 31 maggio. 

A chiarimento di quanto dovrò esporre 
innanzi, desidero comunicare alcuni dati che, 
forse, possono interessare la Camera. 

I posti di ruolo concernenti il personale 
soggetto alla riforma dell'amministrazione 
secondo l 'ordinamento in vigore, al 1° luglio 
1921, ascendevano a 113,385 impiegati, oltre 
4,500 magistrati circa, calcolando per l 'am-
ministrazione postale anche il personale fuori 
ruolo con diritto a sistemazione in ruolo e 
tenendo conto, per l 'amministrazione stessa, 
del personale quale sarebbe stabilito dai 
nuovi ruoli, in quanto a quell'epoca man-
cava per esso una tabella organica, tabella 
che, ai sensi dell'articolo 62 del Eegio de-
creto-legge 2 ottobre -1918, n. 1858, fu ap-
provata solo in gennaio¿1922. Qualora vo-

414 
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lesse tenersi conto del molo stabilito dalla 
tabella suddetta, l 'indicato numero di 113,385 
funzionari salirebbe a 118,000 circa. 

La spesa per gli stipendi del personale, 
considerando coperti tutt i i posti di organico, 
ascendeva, sempre al 1° luglio 1921, a 753 
milioni, alla quale somma va aggiunto l'o-
nere derivante dalla concessione dell'assegno 
provvisorio in 162 milioni, per cui la spesa 
complessiva si eleverebbe a 915 milioni. 

I posti attualmente vacanti per esoneri, 
collocamenti a riposo, concorsi non banditi, 
ed altre cause di eliminazione, ammontano 
a circa 13,000, numero che sale ad. oltre 
17,000 se si tien conto dell'organico postale, 
quale esso fu determinato dal decreto del 
gennaio predetto. 

Osservo che le riduzioni proposte nelle 
tabelle organiche non possono comprendere 
tutto questo personale mancante. Anzi 
credo che una delle principali parti della ri-
forma, che si è attuata, sta appunto nel non 
bandire concorsi e nel permettere che una 
riduzione, certo inferiore a quella dei numeri 
che ho indicati, potrà essere fat ta . Aggiungo 
che gli impiegati che usufruirono del decreto 
7 luglio 1920, n. 742, sono 3588 e la spesa 
annua originata dai benefici stessi è di lire 
9,398,311. 

I lo creduto' bene di comunicare questi 
dati, perchè sono certo interessanti per l'ar-
gomento che si discute. Ciò premesso, mi si 
domanda: come avete fatte le tabelle ? 

Innanzi tut to rispondo che fare le nuove 
tabelle era un impegno assunto in precedenza. 
Noi dovevamo osservare la legge. Le tabelle 
sono già predisposte. 

II criterio che si è tenuto presente è 
questo: innanzi tutto si è considerato, con 
una interpretazione benevola a favore degli 
impiegati, che gli assegni provvisori portati 
dall'articolo 14 della legge, e che, come è 
noto, avevano effetto dal 1° marzo, doves-
sero far parte della spesa consolidata. Si sono 
tenuti presenti poi altri due criteri di ordine, 
generale: l'uno di vedere, per quanto era 
possibile, di portare le tabelle alla loro linea 
quale era ante-guèrra; l 'altro di vedere di 
consolidare, per quanto possibile, le vacanze 
già consentite. 

Questi sono stati i criteri presi come linea 
di massima. 

E questa è la posizione delle tabelle; ma 
l'onorevole Tupini-ha portata la questione 
in un campo più vasto. Ha parlato delle ri-
forme, della semplificazione dei servizi. . 

Innanzi tutto premetto che i più impor-
tant i disegni di legge, che sono stati pubbli-

cati nel volume presentato dal ministro Bo-
nomi, sono stati nuovamente comunicati 
in questi giorni alla Commissione interparla-
mentare, quali quelli per la riforma comunale 
e per la riforma della legge sulle opere pie... 

M I C H E L I . La Commissione ha risposto. 
PEANO, ministro del tesoro. Espongo i 

fatti ; parlo di quello che ha fatto il Governo 
in questi giorni. 

Questi progetti rappresentano uno studio 
preparato da lungo tempo ; basti ricordare,, 
per quanto riflette la legge comunale, le con-
clusioni della Commissione Perla. Vi sono 
altri progetti ed altre disposizioni che devono 
formare oggetto di esame da parte della 
Commissione interparlamentare come quello 
della Corte dei conti. 

Devo però osservare che grandi semplifi-
cazioni di servizio non sono possibili in 
questo momento. 

T U P I N I . Se decentrate sì ! 
PEANO, ministro del tesoro. Anche i de-

centramenti non portano ad un grande ri-
sparmio di funzionari, per esempio il decen-
tramento, che deriva da una modifica della 
legge comunale e provinciale, potrà portare 
qualche diminuzione negli impiegati comu-
nali con la forma dei consorzi obbligatori,, 
ma non nell'amministrazione centrale. 

Certo è che questa riforma, la quale sì 
è iniziata fin dal Ministero Cavour e Farmi,, 
che ha proceduto col progetto fatto dal 
Minghetti sugli studi del Consiglio di Stato e 
col progetto Eudinì, implica la risoluzione 
di gravi problemi, compreso quello della4 re-
sponsabilità dei funzionari, che risale ai pro-
getti di Mancini e di Mcotera . 

Per tutto questo, credo che il Gabinetto 
attuale, ed anche quello precedente, erano 
materialmente nella impossibilà di risolvere-
la questione nel tempo che hanno avuto. 

Ora due sono le linee del progetto : una 
le tabelle, l 'altra la semplificazione. La do-
manda in sostanza si riduce a questo: deve 
la semplificazione dei servizi precedere in 
modo assoluto le tabelle, o possono le tabelle 
farsi prima ì • 

Certamente se si volesse un quadro* 
organico, completo, sarebbe più logico fare 
la semplificazione e poi le tabelle; ma biso-
gna anche non dimenticare questo: che, a 
parte gli obblighi stabiliti dalle disposizioni 
di legge di fare prima le tabelle, se pure 
possa esservi un vantaggio a rimandarle, vi 
è anche un danno, perchè si mantiene ancora 
quella sperequazione creata dal decreto 7 giu-
gno 1920 a cui si è accennato, e che non ver-
rebbe tolta. 
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C'è inoltre quella sperequazione, che si è 
giustamente rilevata, tra i gradi più alti 
della gerarchia e gradi minori, e ad essa pure 
occorrerebbe portare rimedio. 

Esposta in questi termini la questione, 
qual'è l'intendimento del Governo ? 

I l Governo ha preparato le tabelle, perchè 
credeva che quest'obbligo derivasse dalla leg-
ge e dai provvedimenti che sono stati adottati. 

Il Governo intende, a questo proposito, 
sentire la Commissione interparlamentare 
che dovrà riunirsi tra due giorni, dicendo 
ad essa: le tabelle, sono state preparate, il 
non farle'conduce a queste conseguenze. 

Ma se, d'accordo con la Commissione, si 
riterrà opportuna una proroga, il Governo 
non si opporrà a questo. Avverto che, co-
munque, la questione deve venire al Parla-
mento al più presto. Perchè o si fanno le 
tabelle, e rimane allora la proroga per le 
riforme a cui non è affatto intendimento 
del Ministero di rinunziare, o non si fanno 
le tabelle, e a maggior ragione si deve venire 
alla Camera, perchè scadono i termini, a cui 
ha accennato l'interpellante. L'intendimento, 
quindi, del Governo è quello di presentare al 
Parlamento in pochi giorni la soluzione com-
pleta. 

E mi si permetta ancora di ricordare 
che questo in complesso è perfettamente in 
rapporto con le dichiarazioni fatte dal presi-
dente del Consiglio alla presentazione alla 
Camera. 

Poiché l'onorevole Tupini le ha invocate, 
leggo le parole dette, per dimostrare la linea 
precisa che il Governo ha seguito: « L'attuale 
Gabinetto è fermo nel proposito che per il 
1° aprile sia eseguita la prima parte della 
legge riflettente gli esoneri e i collocamenti a 
riposo ed eseguirà questa parte della legge 
senza chiedere proroghe. 

Intende del pari dare piena esecuzione 
alla seconda parte che riflette il complesso 
problema generale della rifoma e dà in questo 
momento stesso preghiera agli illustri pre-
sidenti del Senato e della Camera dei depu-
tati, perchè vogliano completare la Commis-
sione parlamentare, sostituendo i membri 
che hanno cessato di farne parte. Le sorti 
della lunga crisi hanno dato certamente, 
senza colpa di nessuno, una soluzione di 
continuità al gravissimo e ponderoso ar-
gomento. 

L'attuale Ministero si riserva quindi 
di vedere se sarà il caso di chiedere una nuova 
breve proroga per condurre a termine i 
lavori. Ma questi lavori intende compiere 
con la continua e cordiale ed efficace opera 

tra Governo e Commissione parlamentare 
nell'interesse di una rapida ed organica si-
stemazione ». 

Ciò corrisponde in sostanza a quello che 
ho detto io alla Camera. E se questi lavori, 
per la crisi e le successive vicende parla-
mentari, per il fatto che il Governo per quasi 
due mesi ne è stato distolto dalla Conferenza 
di Genova, ed io lo fui prima per il convegno 
internazionale di Parigi, ove mi trattenni per 
15 giorni, se questi problemi, ripeto, non 
hanno potuto avere finora tutto lo sviluppo 
che s'intende dare, confermo, tuttavia, che 
è preciso intendimento del Governo di ap-
plicare la legge. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Tupini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TUPINI. Credo che non sia il caso in 
questa materia di dichiarare o meno la pro-
pria sodisfazzione. Mi preme soltanto di 
prendere atto di quello che il Governo ha 
affermato per mezzo dell'onorevole Peano, 
e cioè che una questione così grave come 
quella che si è discussa in occasione della 
mia interpellanza sara riportata alla Camera, 
la quale dovrà discutere e decidere in merito 
ad essa. E poiché si tratta di vedere se una 
legge dal Parlamento votata debba essere o 
meno rispettata nel suo spirito e nella sua 
sostanza, le dichiarazioni del Governo ven-
gono incontro a questo che è il desiderio 
espresso nel mio discorso. Mi auguro che la 
Camera una volta preso in esame la questione 
vorrà prendere "quelle deliberazioni che nel-
l'interesse dello Stato e degli impiegati sono 
da tutti giustamente reclamate. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interpellanza del-
l'onorevole Panebianco, al Governo, « sulla 
opportunità di modificare le disposizioni 
emanate per l'alienazione dei prodotti chi-
mico-farmaceutici tedeschi in conto ripara-
zioni di guerra a norma delle quali lo Stato, 
mentre si assume l'onere di una farraginosa 
ed assurda amministrazione con rivendita 
all'ingrosso ed al minuto, compromette gra-
vissimamente gli interessi dell'erario, della 
produzione e del consumo nazionale. Per sa-
pere inoltre, in relazione al fabbisogno del 
nostro Paese di prodotti chimici e farmaceu-
tici, in quale modo il Governo intenda avva-
lersi della convenzione in virtù della quale 
dalla Germania debbono essere consegnati 
all'Italia prodotti per il valore di 240,000,000 
di marchi - oro entro l'anno 1922 e previa 
presentazione non oltre la fine di giugno del-
l'elenco delle merci che si desiderano ». 

L'onorevole Panebianco ha facoltà di 
svolgerla. 
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P A N E B I A N C O . Onorevoli colleghi, l 'ora e 
le " condizioni della Camera mi impongono di 
r iassumere in breve ciò che dovrei dire a 
proposi to dell ' interpellanza p resen ta ta , in-
terpel lanza che r iguarda due quest ioni inti-
mamen te connesse t r a di loro: quest ione ge-
nerale e questione part icolare. 

Da una pa r t e la questione che r igua rda 
i p rodot t i chimici e fa rmaceut ic i inerent i a 
t u t t a la quota di r iparazioni di guerra alla 
«juale abbiamo dirit to; dal l 'a l t ra la quest ione 
della alienazione di quei p rodot t i medicinali 
e farmaceut ic i che già sono pervenut i e che-
si t rovano nei deposit i della fa rmacia mili tare 
di Torino. Le due questioni, dicevo, sono 
connesse perchè evidentemente il problema 
del fabbisogno da in t rodur re nel paese è 
legato a quest 'a l t ra , dell 'avere pr ima a l ienata 
t u t t a la quan t i t à di sostanze che si t rovano 
a t t u a l m e n t e in deposito. 

I l problema è grave, come la Camera sa, 
al 30 giugno scade il t e rmine entro il quale 
noi possiamo presentare l 'elenco di p rodo t t i 
da in t rodurs i e alla fine dell 'anno il t e rmine 
col quale scade il dir i t to a r i t i rare i p rodo t t i . 

Orbene, se per il 30 giugno po t r à aversi 
u n a dilazione per la presentazione dell 'elenco, 
non è da pensare in nessun modo che la Ger-
man ia possa concedere, invece, una dilazione 
a i 31 dicembre, epoca nella quale debbono 
essere consegnate le merci: per ragioni tecniche 
e finanziarie ed economiche che è inut i le spie-
gare alla Camera in questo momento , u n a 
tale dilazione non p o t r à essere consent i ta . 

E allora consegue la gravi tà della situa-
zione, nella quale.viene a t rovars i il Governo 
che, per quanto io ne so, non ha ancora 
coscienza della impor tanza del p rob lema 
r iguardante l ' improduzione nel merca to na-
zionale di 240 milioni circa di march i -o ro 
di merce germanica con la pe r tu rbaz ione 
del mercato nazionale che questo f a t t o 
compor ta . 

Ora, signori, noi non facciamo qui questa 
quest ione con delle mire di protezionismo 
esagerato, protezionismo doganale, protezio-
nismo industr ia le , per part icolar i interessi di 
par t icolar i indust r ie . È un prob lema gene-
rale, questo, che r iguarda e si r if let te prin-
pa lmen te sopra le classi lavoratr ic i . 

L ' in t roduzione di merci che deve essere 
del ibera ta dal Governo por ta con sè u n a lo t t a 
nel campo indust r ia le di cui si hanno già 
i segni e per cui gli indust r ia l i metal lurgici 
t e n t a n o discaricare su al t re indus t r ie l ' am-
mon ta r e di questa quota di indenni tà ; ed è 
prevedibi le che i g ruppi più fort i , cioè nella 
legge delle cose, in na tu ra , i g ruppLpiù for t i 

finiscono col sopraffare i più deboli; di modo 
che voi assisterete per esempio a questo 
f a t to , che il Governo invece di ordinare lo-
comotive, ordinerà car ta , rov inando u n a 
pa r t e del l ' industr ia nazionale a van taggio 
di un ' a l t r a . E qualora si facesse, ciò che sa-
rebbe equo e che del resto non sempre si 
r iscontra negli a t t i di Governo, l ' i n t rodu-
zione di una porzione r ipa r t i t a per t u t t e le 
industr ie , in che modo ciò si f a rebbe ? 

A chi aff iderebbe l ' incarico di regolare 
l ' in t roduzione in paese di queste merci ì 

Noi sappiamo come possono avveni re 
queste in t roduzioni di mater ie . 

Vi sono indus t r ie i ta l iane che sono pre-
pa ra t e per la produzione e non, per t a n t o 
dinanzi al f a t t o che si possono in t rodur re in 
paese for t i q u a n t i t à di merci a prezzo infe-
riore al prezzo di costo e di fabbr icazione 
a cui p roducano queste stesse indus t r ie , 
si t r a s fo rmeranno da d i t t è indus t r ia l i in 
d i t te commerciali , e invece di lavorare alla 
produzione, l avoreranno al commercio. 

Con ciò i reddi t i dei capital is t i r e s te ranno 
integri , ma la mano d 'opera , ma il lavoro delle 
classi lavoratr ic i sa ranno def in i t ivamente 
compromessi . 

Ora, signori, voi comprende te come que-
sto problema ci interessi da vicino, ed ecco 
perchè la Federazione degli operai chimici, 
per la quale io qui parlo, si è p reoccupa ta 
dal problema nei r iguardi della sua indus t r i a . 

Nel momento a t tua le , nel nostro paese, si 
assiste a questo fenomeno: l ' indust r ia e il 
commercio dei p rodot t i chimici sono fermi 
e, a de t t a di t u t t i quelli che se ne in tendono , 
ciò dipende da questo stock di p rodot t i chi-
mici, giacenti nei depositi del Governo e per 
cui si teme, perchè le disposizioni e m a n a t e 
sono veramente insufficienti o pericolose, 
che questi prodot t i , fac i lmente esi tat i nelle 
mani di speculatori, ingenerino una com-
pleta rovina del mercato nazionale . 

Ecco perchè, a nome della Federazione 
degli operai chimici, la quale, come sempre 
nelle organizzazione dei lavorator i , è colle-
ga ta cogli interessi dei consumator i , noi ci 
preoccupiamo di risolvere il p roblema di 
queste merci cedute in conto r iparazioni . 

Come,noi vor remmo risolvere il problema, 
o signori ì S a p i d a m e n t e lo esporrò. 

Il Governo non ha creduto di dover udi-
re, a questo proposito, la d i re t ta voce degl 'in-
teressati . Avviene oggi un fenomeno di cont ra -
dizione ai canoni fondamenta l i della lo t t a di 
classe, fenomeno inevitabile nei moment i di 
crisi economica, quali sono quelli nei qual i 
viviamo, cioè: la coincidenza per fe t t a del-
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l'interesse degli industriali e dei lavoratori 
con quello dei consumatori, per il fatto che i 
consumatori, in questa particolare materia, 
non sono già i farmacisti, che sono degli inter-
mediari, ma sono gli ammalati, e quelli che 
devono passare attraverso i farmacisti, sono 
in condizioni veramente pietose, cioè gli 
ospedali, le opere pie, e tutta la vasta con-
gerie di enti, i quali si trovano in una situa-
zione finanziaria tremenda. 

Voi sapete, o signori, ed è inutile che io 
mi dilunghi, quali sono le condizioni delle 
Opere pie in Italia. Orbene, parrebbe vera-
mente provvido che, se per effetto delle ripa-
razioni della disastrosa pace di Versailles 
noi veniamo ad avere un disastro nazionale per 
la consegna di queste merci, almeno quella 
parte del disastro che può essere eliminato 
col dare ai consumatori, i quali si trovino in 
condizioni di maggior diritto da una parte, e 
di necessità dall'altra, questi prodotti, do-
vrebbe aversi un'opera di Governo in tal 
senso. Invece il Governo ha organizzato "un 
meraviglioso strumento di vendita, con molti 
impiegati di parecchi Ministeri, che ha emesso 
un listino di prezzi, come una ditta commer-
ciale di vendita all'ingrosso e al minuto. Voi 
potete rivolgervi con cartolina postale a 
questo meraviglioso organo ed ottenere ad 
esempio, dieci grammi di cocaina. Questa 
magnifica organizzazione ha, in fondo, que-
sto grandissimo vantaggio, di far guadagnare 
ad alcuni funzionari delle indennità, di gra-
vare immensamente sopra l'economi^ del 
paese e di far costare, alla fine, quei medici-
nali a prezzi superiori a quelli del mercato 
libero del nostro paese. Ne volete uh esem-
pio ? 

P A R A T O R E . Ne ha venduti ? 
P A N E B I A N C O . Finora ha venduto delle 

cose minute. 
Una partita, sono piccole cose che tutto 

insieme riguardano circa centomila lire di 
prodotti venduti su uno stoclc di venti mi-
lioni, vendita che non è affatto adeguata alla 
somma spesa per l 'amministrazione relativa. 

Ma quello che maggiormente mi preoccupa 
è ciò che avverrà in seguito. Yoi sapete che 
la Germania, che ha molta competenza in 
questioni chimiche, non ha certo dato i pro-
dotti che l 'Italia avrebbe dovuto volere. 
Ora in questo stock di merci germaniche, una 
buona quota è invendibile nel nostro paese, 
perchè o sono materie prime per industrie, 
che mancano, o per essere vendute sul mer-
cato nazionale in quote minime addirit-
tura irrisorie, vi si trovano nello stock in 
quantità invendibili. Ora per tutto questo 

stock di merci noi ci troveremo nella situa-
zione, che saranno comperate quelle, le quali 
potranno vendersi sul mercato, nel paese, 
e per ess.e riceverete delle offerte; invece 
resterà allo Stato quella, parte di merce che 
non può essere venduta al paese, e quindi 
continuerà la organizzazione di vendita, coi 
suoi impieghi e la sua burocrazia per chissà 
quanto tempo, con danno dell 'Erario nazio-
nale, che invece di ricavarne vantaggio, avrà 
in definitiva una perdita. Io mi preoccupo 
dunque di questa situazione di fatto e la 
organizzazione degli operai chimici si è 
preoccupata di addivenire ad un accordo col' 
Governo, perchè fosse possibile evitare gli 
inconvenienti ed i mali, che la situazione 
presenta. Vi sarebbe stata una possibilità,, 
a cui voi certamente non aderite, quella di 
affidare alla Federazione degli operai chimici 
in collegamento con gli enti dei consumatori, 
lo smercio di questi prodotti. Questa solu-
zione avrebbe evitato immediatamente allo 
Stato una spesa, che io prevedo cospicua, 
e che in definitiva darà all'erario un disa-
vanzo ed un risultato di gestione, come quella, 
del commercio statale dei cereali. 

Se voi aveste concesso questo stole di 
merce a quest'ente così costituito, probabil-
mente per naturale coincidenza e per ragioni 
di mercato, a quest'ente avrebbero fat to 
capo successivamente, tutti gli industriali 
italiani di prodotti chimici. E qui dovrei fare 
una parentesi per dirvi cos'è l 'industria chi-
mica del nostro paese, e come gran parte di 
quest'industria sia in fondo un commercio, 
ma di natura «speciale per cui, molte volte, 
esso consiste in una confezionatura, in una di-
visione di un lotto grande in piccoli lotti, e 
appunto per questo sia anche in qualche modo* 
un'impresa industriale, in quanto compren-
dete che altro è comperare un quintale di 
sapone e venderlo a chilogrammi, altro è com-
perare dieci chili di iodio e venderlo a due o 
tre grammi, in un barattolo, per la cui con-
fezione e conservazione occorrono speciali 
competenze, per il cui lavoro occorre il di-
ploma di farmacista e attitudini speciali-
per cui si ha nel contempo un commercio e 
anche un'industria. E anche all'estero del 
resto e in Germania, l 'industria chimica, in 
gran parte somiglia alla nostra, non ha che; 
più grandi dimensioni, produce alcuni art i -
coli, che noi non produciamo, ma l ' indu-
striale chimico è in analoga condizione. 

Ora il Governo che non intendeva di ve-
nire incontro alla proposta del nostro ente 
poteva scegliere un'altra via e la via era que-
sta^di convocare tutti gli interessati presso-
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di sè e di sentire dalla viva voce di questi, 
quali sono le preoccupazioni e le necessità 
del mercato nazionale. 

Ed ecco perchè la mia interpellanza è 
venuta in questo momento« È venuta preci-
samente nella speranza die l'onorevole De 
Capitani voglia avere oggi quella avvedu-
tezza clie i suoi impiegati non gli hanno per-
messo di avere fin qui, nella speranza, dun-
que, che voglia averla nel senso che, pri-
ma di prendere delle decisioni definitive 
convochi gli interessati, i produttori, gli ope-
rai chimici, le loro rappresentanze, i consu-
matori, quelli che rappresentano i pii luoghi 
di sanità, che possono essere perfettamente 
rappresentati dalla Direzione generale di 
sanità, li convochi e li oda. 

. Perchè il problema non può essere risolto, 
specialmente con le ultime disposizioni pub-
blicate, una delle quali è di tal natura per 
cui si offre il 15 per cento di ribasso agli ospe-
dali ed alle Opere pie, senza considerare che 
gli ospedali, neanche col 15 per cento di ri-
basso hanno il danaro pronto, come è pre-
scritto, perchè non esiste oggi in Italia, nelle 
condizioni finanziarie in cui si trovano questi 
poveri enti, uno solo di essi che abbia que-
sto danaro. 

Secondariamente perchè un privato può 
comperare una parti ta di un paio di milioni, 
avendo uno sconto dal 35 al 40 per cento 
(e vi sono proposte di questo genere, e - non 
si allarmi l'onorevole sottosegretario di Sta-
to - perchè bisognerà vendere con sconti 
simili), ma gli sconti non dovrebbero essere 
offerti sopra lo stole buono della merce, sol-
tanto, ma complessivamente, in modo da 
non far restare indietro quello che dovrebbe 
essere venduto poi separatamente a sconti 
anche superiori, fino al 90 per cento, ma se 
il privato può oggi acquistare per due mi-
lioni di merci col 35 per cento, all'ospedale 
converrà comperare dal privato, piuttosto 
che direttamente, anche perchè non ha il 
danaro pronto e non potrebbe nemmeno 
trovarlo se non alle condizioni che tut t i sanno 
e con le conseguenze che tut t i immaginano. 

Non mi dilungo di più perchè il problema 
è in gran parte intuitivo, e perchè dovrà 
tornare alla Camera per l 'altra parte - per-
chè la questione alla quale io mi riferisco non 
è che piccola cosa - e quando verrà questo 
miliardo di merci, in un paese come il nostro, 
in quel momento si vedrà quali squilibri si 
paventeranno, e bisognerà pure [provvedere. 
Ma oggi come oggi si t ra t ta di fare il primo 
passo onde esitare il meglio possibile questi 
prodotti . Una proposta potrebbe farsi nel 

pubblico interesse, ed è quella di far ritirare 
una parte della merce che la Germania dà 
in conto riparazioni, dalla Germania stessa, 
perchè la Germania avrebbe interesse a farlo 
anche per una ragione speciale che è quella 
della custodia del mercato sul quale queste 
merci potrebbero essere gettate a prezzi 
eccezionalmente ribassati da parte degli 
speculatori. 

Ad ogni modo, per fissare lo scopo di que-
ta interpellanza concludo: quello che più 
interessa è che non sia lasciata la porta aperta 
alla speculazione, perchè se ciò voi faceste, 
non solo tradireste gli interessi dell'erario, 
ma permettereste un tradimento anche so-
pra la miseria e sopra gli infelici del nostro 
paese. (Approvazioni). 

P B E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per il tesoro ha facoltà di ri-
spondere. 

DE CAPITANTI D'ABZAGO, sottosegre-
tario di Stato per il tesoro. Io ringrazio l 'ono-
revole interpellante di aver voluto innanzi 
tut to prospettare alla Camera la gravità della 
questione delle riparazioni e la sua comples-
sità, e di avere, prima che io lo faccia, detto 
quanto arduo e quanto difficile sia la risolu-
zione di questo problema. 

Certo, ben più valide spalle delle mie ci 
vorrebbero per poter portare a termine cori 
sodisfazione generale un problema di tanta 
importanza. Però, se il buon volere, se lo zelo, 
se l ' agore indefesso per il Paese e la volontà 
che sia estraneo ogni e qualsiasi sentimento 
soggettivo, e che solo obiettivamente si possa 
guardare in faccia a questa questione, possono 
aver valore, posso assicurare l'onorevole in-
terpellante e la Camera che questo buon vo-
lere e questo zelo io porterò, come ho già 
cercato in questi giorni di portare. 

Ha ben detto l'onorevole interpellante che 
vi è una questione generale e una particolare. 

La questione generale è quella del ma-
teriale che la Germania dovrà consegnare in 
conto riparazioni per un valore di 240 mi-
lioni marchi oro, pari a 1 miliardo e 250 mi-
lioni di lire italiano. 

- Da una parte noi abbiamo l'imprescin-
dibile dovere nell'interesse dell'erario dello 
Stato, di far sì che questi 240 milioni entrino 
in Paese. 

Quando noi pensiamo che questi 240 mi-
lioni oro sono in parte la conseguenza della 
nostra vittoria, che non sono danaro sudato 
per guadagno, ma sono danaro acquistato 
per sangue e per morte dei nostri valorosi 
soldati, quando noi pensiamo a tu t to ciò, ve-
diamo come è assolutamente preminente 
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nello S t a t o , indipendentemente dalle condi-
zioni dell'erario, di far sì che i 240 milioni 
entrino per intiero nel nostro Paese. 

D'altra parte, ha perfettamente ragione 
l'onorevole Panebianco che un'entrata di tal 
somma, se non è fatta con tutte le prudenze, 
se non è ben disciplinata, potrebbe recare 
un così enorme danno all'industria nazio-
nale, e per contraccolpo alle maestranze e 
alle masse operaie, da esserne forse ancora 
maggiore il disturbo e il danno che non il van-
taggio che potrebbe arrecare. 

È per questo che, da quando il mio mi-
nistro mi ha dato il grande .pondo di pensare 
al problema delle riparazioni, io ho ritenuto 
che quel conpetto di collaborazione che l'ono-
revole Panebianco desidera abbia a portare 
nella questione particolare dei medicinali, 
presieda pure nel concetto generale per tutte 
le riparazioni, ed ho cercato di far compren-
dere al numero maggiore di rappresentanti 
l'industria nazionale come era nel loro stretto 
interesse, e ancor più nell'interesse del paese, 
che avessero a collaborare col Governo per 
risolvere equamente la questione. 

ifon posso ancora portare qui nella Camera 
dei risultati completi: posso però dire che una 
Commissione per le riparazioni che da un 
mese e mezzo lavora con molta buona vo-
lontà presso il Ministero del tesoro, ha già 
prospettato se non in tutto in gran parte un 
progetto che si ispira a questo concetto fon-
damentale; di ripartire il danno fra il numero 
maggiore di industriali italiani, e di fare in 
modo, come diceva l'eminente nostro collega 
Luigi Luzzatti, che il malcontento sia equa-
mente distribuito. Nessuna industria deve 
uscire rotta e calpestata da queste ripara-
zioni, ma tutte debbono sopravvivere. Cer-
tamente, ognuno avrà qualche scalfittura. 

Come dicevo però, l'interpellanza dell'ono-
revole Panebianco non verte sul problema 
generale. 

Io sono lieto che mi sia stata data occa-
sione di prospettare le vedute del Governo 
anche sul problema generale; ma vengo im-
mediatamente alla parte particolare, assicu-
rando la Camera che il criterio che inspira 
il Governo nella questione spinosa e delica-
tissima delle riparazioni e quello appunto 
di contemperare da una parte il diritto del-
l'Italia all'entrata dei 240 milioni, e dall'al-
tra di fare in modo che non ne sia assolu-
tamente conturbata e non se sia avvilita 
nessuna delle nostre industrie nazionali, che 
hanno invece il pieno diritto di vivere e di 
essere tutelate nel loro legittimo interesse per 
quanto è possibile dal Governo. 

E vengo alla parte particolare: voglio 
essere preciso, e ripeto quanto già in parte 
ho detto qui all'onorevole Merizzi, quando 
una prima volta fu discussa una analoga 
mi ha fatto questa interrogazione. 

Io dirò quanto ho fatto da che sono a 
questo posto, e quello che avvenne prima. 

Sappiano dunque gli onorevoli interro-
ganti e la Camera che i prodotti chimici e 
farmaceutici provenienti dalla Germania 
in conto riparazioni, dipendono non dal 
Trattato o dagli accordi di Parigi del '21, 
ma dal Trattato di Versailles del 29 giugno 
1919, e hanno cominciato ad arrivare-in Ita-
lia verso la fine del 1920. 

Furono depositati, d'intesa col Ministero 
della guerra alla Farmacia centrale militare 
di Torino, alla quale ne venne affidata la 
custodia. 

Superate alcune difficoltà d'indole tecnica 
ed economica si è venuti ad istituire un co-
mitato tecnico col compito di stabilire le 
norme per l'alienazione di detti prodotti e 
di fissare i prezzi relativi, nonché di deter-
minare gli enti, ai quali questi medicinali 
avrebbero potuto essere rivenduti. Il Co-
mitato, appena iniziati i suoi lavori, prov-
vide alla ricognizione dei materiali. 

A questo punto sono entrato in scena con 
la mia modestissima persona. 

Appena l'attuale Gabinetto ha preso fra 
le inani questa delicata questione ha ritenuto 
bene sincerarsi e vedere come stavano le 
cose. 

Dopo pochi giorni che io ebbi l'onore di 
essere a questo posto, ho ritenuto mio dovere 
imprescindibile, di andare a Torino e vedere 
quanto appunto era colà custodito dalla Far-
macia centrale militare dove ebbi la soddisfa-
zione di constatare come la grandissima parte 
di questo materiale farmaceutico fosse in 
ottime condizioni. 

Yidi pure come quella parte che era stata 
venduta e che riguardava alcune materie 
infiammabili e di difficile coaservazione, come 
ad esempio, gli eteri, non era stata ritirata. 
Diedi imediatamente disposizioni perchè 
ciò avvenisse, ed infatti venne immediata-
mente ritirata. 

Ma bisognava pensare a disciplinare la 
vendita del resto. Abbiamo pensato di fare 
un listino dei prezzi che ogni mese deve es-
sere aggiornato, in modo che corrisponda 
alla realtà dei prezzi del mercato. 

Abbiamo anche immediatamente cercato 
di avere scambi di idee e di vedute con di-
versi gruppi di industriali italiani. Abbiamo 
scartato senz'altro la forma del consorzio: 
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tutti noi sappiamo quanto pochi buoni ri-
sultati abbiano fruttato i consorzi per il 
materiale residuato della guerra, e nessuno 
credo in questa Camera vorrà dar torto al 
Governo se non ha voluto perpetuare anche 
questo sistema dei consorzi ! 

D'altra parte non si è ritenuto di poter 
dare l'esclusività della vendita ad un ente, 
ad un agglomerato di professionisti, e si è inve-
ce considerato che il modo migliore o, se 
mi fosse permessa la parola, meno peggiore 
potesse esser quello di chiamare di volta in 
volta i singoli enti ed individui per dare 
alle stesse e precise condizioni quegli stok 
che venissero di volta in volta messi in 
vendita. Ed abbiamo dato la preferenza 
agli ospedali ed alle opere pie. 

Dice giustissimamente, l'onorevole Pa-
nebianco 'che il 15 per cento è cifra assai 
meschina, che si deve alle opere pie fare un 
vantaggio assai maggiore. Difatti disposizioni 
in questo senso vennero date, e, ben sapendo 
come gli ospedali e le opere pie in genere non 
possano effettivamente pagare con denari, è 
stato stabilito che possano fare le richieste a 
mezzo degli Ospedali militari, domandando 
che il costo dei medicinali sia soddisfatto 
con i crediti che hanno verso l'Amministra-
zione militare in dipendenza delle giornate 
di degenza di uomini di truppa nelle case di 
ricovero dipendenti dagli" ospedali civili me-
desimi. 

Noi abbiamo detto alle amministrazioni 
ospedaliere: se acquistate il materiale farma-
ceutico, potremo darvi questo materiale a 
pagamento del vostro credito per queste 
rette e per queste diarie di militari, che avete 
curato. 

Stia certo, l'onorevole Panebianco, che 
non ci fermeremo nè al 15 nè al 20 per cento. 
Per conto mio, come antico amministratore 
di Opere pie, sarò lietissimo che questo van-
taggio sia portato assai più in là, perchè tutti 
sappiamo come le Opere pie non siano in 
fondo che la longa manus dello Stato e sap-
piamo che, allorquando esse più non possono 
far fronte ai propri impegni, vengono poi per 
via indiretta a rivolgersi allo Stato e per esso 
al Tesoro a far richiesta dei mezzi necessari 

'per compiere la loro alta missione umanitaria. 
Però, dice giustamente l'onorevole Pane-

bianco, la parte spettante alle Opere pie non 
può essere che una quota di non grandissima 
importanza in confronto a tutto quello stock 
che oggi è ancora custodito presso la farma-
cia militare di Torino. 

Convenendo con l'onorevole Panebianco, 
il Governo intende, d'accordo coi tecnici, di 

fare una quota speciale per gli ospedali e le 
Opere pie ; per il resto ritiene che la meno 
peggiore condizione sia appunto quella di ec-
citare le offerte che vengono da diversi entiy, 
dalle diverse corporazioni, avendo per ognuna 
di esse la migliore buona disposizione, preoc-
cupati soltanto di non fare assolutamente 
un trattamento di sfavore alle une o alle 
altre. 

Questo per quanto riguarda lo stoclc che 
dobbiamo eliminare e che elimineremo anche 
più presto se potremo combinare il modo 
per un avviamento fuori delle nostre fron-
tiere di parte del materiale stesso. 

Per quanto riguarda l'avvenire, stia pur 
certo l'onorevole interrogante -che noi fa-
remo tutto il possibile perchè le merci che 
avranno da arrivare siano e per quantità e 
per qualità tali da essere realmente di van-
taggio al nostro paese ed abbiano da arrecare 
il minor danno possibile all'industria farma-
ceutica italiana che però, come l'onorevole 
interpellante bene sa, provvede ad una parte-
assai minore in confronto del fabbisogno far-
maceutico del nostro paese. 

Bitengo che con buona volontà ed evi-
tando più che sia possibile ogni formalismo 
ed indugio burocratico, potremo anche disci-
plinare le vendite per il futuro. 

Non dobbiamo poi tralasciare l'interesse 
vero del consumatore che ritengo sarà av-
vantaggiato da questa leale concorrenza che 
avverrà nella ricerca di medicinali fatta da 
enti e da corporazioni cui appunto allude 
l'onorevole interpellante. 

Io non posso che ripetere che darò la 
mia migliore buona volontà, perchè questo 
problema diffìcile, e che è una parte, oserei 
dire, minima del gran quadro delle ripara-
zioni, possa essere sistemato con crite-i di 
onestà e di perfetta giustizia. Sarò lietissimo 
quando gli industriali italiani e i tecnici 
verranno a portare al Ministero del tesoro i 
loro consigli, come sarò ben lieto che l'ono-
revole Panebianco e l'onorevole Bianchi, che 
è pure un distinto tecnico, ed altri colleghi 
che hanno competenza tecnica suggeriscano 
il modo di contemperare l'interesse assolu-
tamente precipuo dello Stato di ritirare quello 
che è il suo diritto di avere con quella che è 
la dovuta tutela a un industria tanto impor-
tante come l'industria nascente della farma-
ceutica italiana. (Approvazioni). 

P B E S I D E N T E . L'onorevole Panebianco 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PANEBIANCO. Bingrazio l'onorevole 
sottosegretario di Stato per la gentile ri-
sposta, ma non posso dichiararmi sodisfatto 
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né insodisfatto, in quanto che si tratta di 
nn'elencazione di buone intenzioni, delle 
quali devo prendere atto. Soltanto dubito 
clie per quanto impegno possa prendere 
l'onorevole sottosegretario, la questione possa 
essere portata a compimento. Sono già due 
anni che quella merce è ferma ed invenduta. 

D E CAPITANI D'AEZAGO, sottosegre-
tario di Stato per il tesoro. Sono qui da due 
mesi. 

PANEBIANCO. Sono due mesi, ed ella 
non ha potuto vendere che una quota minima. 

D E CAPITANI D'AEZAGO, sottosegre-
tario di Stato per il tesoro. Ma occorreva or-
ganizzare il modo della vendita. 

PANEBIANCO. L'organizzazione fu tale 
che i primi concorrenti si dovettero respin-
gere, per varie ragioni. 

D E CAPITANI D'AEZAGO, sottose-
gretario di Stato per il tesoro. Perchè offrivano 
troppo poco ! 

PANEBIANCO. Non so se offrissero 
poco, non voglio entrare in questo campo, 
perchè non conosco le offierte; se mai so che 
queste offerte erano viziate per i motivi che 
ho detto e cioè dall'essere offerte che riguar-
davano lo stole buono delle merci e non im-
plicavano la soluzione del problema di tutte 
le merci invendibili che resterebbero a ca-
rico dello Stato. 

D E CAPITANI D'AEZAGO, sottose-
gretario di Stato per il tesoro. E perciò non 
furono accolte. 

PANEBIANCO. Quindi veda il Governo 
che occorre affrontare il problema di tutto 
lo stole della merce, perchè non può essere 
fatto, come intende la Commissione alla 
quale è stato dato l'incarico, un ribasso che 
sia in cifre. Finora si è computato per 
2,000,000 il 50 per cento, per un milione il 
25 per cento. Non è questa la forma del 
ribasso che dovrebbe esser fatto, ma dipende 
dalla qualità della merce, perchè la sua 
importanza rispetto alla esitabilità del mer-
cato ha un'influenza grandissima su quello 
che lo Stato potrà ricavarne. 

In ogni modo non voglio dilungarmi. 
Prendo atto delle sue intenzioni di udire 
tutti gli interessati... 

D E CAPITANI D'AEZAGO, sottose-
gretario di Stato per il tesoro. Non tutti... 

PANEBIANCO. Gli interessati ! Ella fa 
presto a conoscere quali sono tutti gli inte-
ressati d'Italia, perchè non vi è che una or-
ganizzazione degli operai chimici, oltre a due 
o tre ditte di grossisti che sono gli industriali 
stessi associati. Ella comprende come l'inte-
resse delle opere pie e dei consumatori sia 

facilmente tutelato dalla direzione generale 
di sanità. 

Quindi prendo atto delle sue buone inten-
zioni, attendendo che il problema dei medi-
cinali chimici venga veramente risolto, dubi-
tando però della possibilità di qualsiasi solu-
zione, finche ih problema resti affidato allo 
Stato coi suoi mezzi e nei suoi modi, anziché 
all'iniziativa di coloro che possono assu-
mere questa impresa. 

P E E S I D E N T E . Segue l'interpellanza del-
l'onorevole Galeno, al ministro della marina, 
« per sapere se risponda a verità la di lui in-
tenzione di sopprimere il fiorente Istituto 
nautico di Chioggia - città eminentemente 
marinara - che conta 11,000 iscritti per la 
navigazione d'alto mare. Chiede anche di 
urgenza una parola che valga a tranquillare 
la cittadinanza e gli studenti agitantisi per 
ciò in questi giorni e a Chioggia e a Venezia ». 

L'onorevole Galeno ha facoltà di svol-
gerla. 

GALENO. L'interpellanza che io ho pre-
sentato, verte su una questione di natura 
scolastica generale ma che assume un'impor-
tanza considerevole specie per il paese a cui 
si riferisce a dove si svolgono i fatti, e consi-
ste nella minacciala soppressione dell'Isti-
tuto nautico della città di Chioggia. 

Le conseguenze della minaccia o comun-
que del pericolo se non è una minaccia, di 
detta soppressione, sono gravi. 

Un'agitazione si è verificata in tutti gli 
ordini della cittadinanza, fra gli studenti, fra 
tutte le organizzazioni, a mezzo e con la 
compartecipazione di tutti i partiti, perchè 
in quella città si sente che se la soppressione 
della scuola avvenisse, costituirebbe una 
diminutio oapitis, una vulnerazione della 
dignità e degli interessi della popolazione. 

L'Istituto nautico di Chioggia, città 
eminentemente marinaresca, che conta undi-
cimila iscritti nella matricola della marina, 
che ha trenta cantieri di diversa importanza, 
dove si costruiscono navi, è una vera ed as-
soluta necessità non da oggi riconosciuta. 

Di fatti fin dal 1867 venne istituita in 
Chioggia una scuola nautica, la quale si è 
mantenuta per parecchi anni, senza però 
dare risultati convenienti ed adeguati, in 
modo che il Governo nell'anno 1897 ha cre-
duto di trasfornarla in Istituto nautico. La 
scuola nautica inferiore si è quindi trasfor-
mata in superiore. Le ragioni per le quali la-
scuola nautica non corrispose, sta nel fatto 
che i diplomi che venivano distribuiti e con-
cessi, venivano rilasciati a categorie di mari-
nai e pescatori, di alto mare, i quali po'tevano 
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esercitare il loro mestiere e navigare senza 
bisogno di quei diplomi. 

In altre parole era una scuola che serviva 
semplicemente come istruzione teorica, ma 
ohe non dava un titolo che fosse indispensa-
bile all'esercizio di una data specifica pro-
fessione. 

L'Ist i tuto nautico da allora, e cioè dal 
1897, è vissuto relativamente bene, in modo 
da avere in media una cinquantina di alunni, 
sebbene sia stato tenuto in condizioni vera-
mente deplorevoli, perchè anziché avere 
tu t t i gli insegnanti ordinari ne aveva una 
parte semplicemente incaricata, la quale 
pur essendo costituita da bravissime persone, 
non aveva forse il prestigio e sopratutto il 
valore morale da attirare i giovani e dare 
quelle presunte garenzie che sono indispen-
sabili ad una scuola. 

Mancarono ancora i mezzi materiali, cioè 
gli strumenti o altro, in maniera che per 
fare dell'economia si riduceva l ' Ist i tuto a 
una larva, per poi avere un argomento come 
oggi vorrebbe fare il ministro della marina, 
come suo primo atto, nella successione al 
Ministero dell'istruzione, di giustificazione 
della soppressione dell 'Istituto, affermando 
che non dà i f ru t t i che dovrebbe dare. 

Per conseguenza l'agitazione, secondo 
il mio modo di vedere è giustificatissima, 
tanto che io associandomi ad essa ho presen-
tato la presente interpellanza; e ciò ho fat to 
anche per dare modo al sottosegretario di 
Stato di sfatare eventualmente la persua-
sione che questo istituto debba essere sop-
presso e dire la parola precisa che sia di as-
sicurazione non solo del mantenimento del-
l ' Ist i tuto nautico, ma della perfezione del 
medesimo, affinchè sia posto nelle condi-
zioni di rispondere alle attuali esigenze della 
scienza e della popolazione. 

Comunque mi permetto di rivolgere al 
sottosegretario di Stato una domanda. 

In virtù di quale legge e di quale disposi-
zione legislativa il ministro della marina po-
trebbe procedere alla soppressione? La legge 
della burocrazia non gli dà la facoltà di far 
questo, perchè sebbene l'istruzione nautica 
dall 'ottobre 1917 sia passata alle dipendenze 
del Ministero della marina anziché di quello 
della istruzione, durante la discussione la 
Camera, anche per opera mia, riservò a sè 
il diritto- di decidere in tu t to quanto riguarda 
Ja scuola. 

E ciò per impedire che per diminuire le 
spese o per una diversa sistemazione buro-
cratica si possa giungere all'abolizione o 

menomazione di una scuola a qualunque 
categoria appartenga. 

Né io credo che il Ministero possa invo-
care l'articolo 8 del decreto-legge col quale ve-
nivano trasferiti gli istituti nautici al Mini-
stero della marina da quello dell'istruzione, 
nel quale è detto che entro l 'anno 1919 
deve essere pubblicato e a t tuato il regola-
mento con le norme che riguardano fra 
l'altro anche le sedi degli istituti. 

E ciò perchè il regolamento non è ancora 
formato e perchè neppure l'accenno alle 
sedi può corrispondere alla facoltà di sop-
primere una qualunque delle scuole esistenti. 

La facoltà conferita al Ministero sarà di 
migliorarle, di trasformarle in modo che pur 
mantenendo il loro carattere e la loro im-
portanza e categoria, abbiano a rispondere 
meglio alle esigenze della scienza e agli 
interessi di una data città o regione, e della 
stessa marina. 

Ma assolutamente non potrà consentire 
alla soppressione di nessuna scuola. 

Attendo una risposta che sodisfi non me, 
ma la popolazione clodiense, affinchè anche 
l'agitazione che da una settimana perdura 
abbia ad essere placata, e giustizia sia fa t ta 
alla nobile e laboriosa città marinaresca. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario alla marina ha facoltà di rispondere. 

PALLASTRELLI, sottosegretario di ¡Stato 
per la marina militare. Io credo che le preoc-
cupazioni dell'onorevole Galeno siano ecces-
sive. Potrei rispondere molto brevemente 
alla sua interpellanza colla lettura di una 
lettera indirizzata giorni sono al Preside del-
l'istituto, e che è così concepita: 

« Questo Ministero ha ricevuto impres-
sione dolorosa nell'apprendere la manifesta-
zione di codesta città nei riguardi dell'Istituto 
nautico locale. 

« È noto che l'Amministrazione marit-
tima si propone a base di ogni riforma della 
istruzione nautica lo sviluppo di essa in re-
lazione però agli interessi reali e contingenti 
di tu t t a la collettività marinara italiana. Egli 
è perciò che il Ministero, prima di adottare 
una qualsiasi misura che possa nuocere me-
nomamente allo sviluppo dell 'attività mari-
nara delle singole regioni, .non lo farà se non 
in seguito ad accertamenti e conversazioni 
con le autorità delle diverse regioni. 

« Così stando le cose, è infondata qualun-
que supposizione di una determinazione pre-
cisa e prossima da parte di questo Ministero 
per la chiusura di codesto Istituto, e molto 

! affrettate le manifestazioni che si vanno fa-
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cendo, non rispondendo esse ad alcun ele-
mento concreto in proposito. 

« Nutro pertanto fiducia che la Signoria 
Vostra, d'accordo con l 'autorità comunale, 
alla quale è autorizzata a dare conoscenza 
della presente, vorrà adoperarsi in modo che 
torni al più presto la calma in questa citta-
dinanza assicurandola in pari tempo che que-
sto Ministero, appena possibile, invierà costà 
un funzionario per abboccarsi con le auto-
rità marittime e cittadine del luogo, allo 
scopo di concordare con essi quanto di meglio 
sarà ritenuto possibile per la prosperità di 
Chioggia, nei riguardi di una conveniente 
istruzione professionale marittima in rap-
porto alle reali necessità delle diverse cate-
gorie di marittimi iscritti a codesta Capita-
neria ». 

Questa lettera dovrebbe per se stessa 
assicurare l'onorevole interpellante che non 
vi è nessun provvedimento speciale per 
Chioggia in vista, poiché siamo di fronte 
ad una questione di carattere generale. E la 
questione di carattere generale è sorta da 
questo, che il Ministero, dovendo applicare 
un decreto-legge che istituiva le scuole nau-
tiche, volle prima sentire il parere del Con-
siglio nautico sulla opportunità di trasformare 
alcuni Isti tuti nautici in scuole nautiche. 

L'onorevole Galeno, sono certo, consen-
tirà con me sulla opportunità di queste tra-
sformazioni, che trovò concorde anche il 
Consiglio dell'istruzione nautica, quando egli 
pensi che c'è una gran parte di popola-
zione marinara, ed è forse la parte più umile, 
quella che va a costituire i cosidetti padroni, 
gli scrivani, i marinari autorizzati, i pescatori 
di alto mare, i fuochisti autorizzati, che oggi 
per avere una patente deve rivolgersi alle 
Capitanerie del porto e si trova in difficoltà 
enormi, mentre con le scuole nautiche sarà 
molto agevolata. 

Il trasformare alcuni Isti tuti nautici, 
ed io non voglio in questo momento parlare 
di Chioggia, perchè non so se quello di 
Chioggia dovrà essere trasformato, il tra-
sformare in scuole nautiche alcuni Isti tuti 
nautici che dànno scarsissimo rendimento e 
che talora può darsi creino anche degli spo-
stati, credo sia opera buona. 

D'altra parte poiché l'onorevole inter-
pellante ha voluto parlare dell 'Istituto di 
Chioggia, io debbo dirgli che questo non è 
certamente uno dei più fiorenti perchè, se 
non vado errato, ha una cinquantina circa 
di allievi: non più. 

Credo invece che a Chioggia si desideri 
che l 'Istituto nautico rimanga così come 

è, e questa può essere una legittima aspi-
razione, in quanto questo Isti tuto serve, 
con l'integrazione di qualche esame, a so-
stituire la patente dell 'Istituto tecnico. Ma 
ciò non compete certo al Ministero della ma-
rina che deve mirare ad altri scopi, e per-
ciò non deve sostituirsi al Ministero della 
pubblica istruzione. Se è possibile e fin dove 
è possibile favorire con gli isti tuti nau-
tici questi sistemi integrativi, noi siamo 
lieti di farlo e saremo ben lieti di'agevolare 
Chioggia anche in questo modo; ma non 
tocca a noi, ripeto, risolvere questo problema 
che è di competenza del Ministero della pub-
blica istruzione. 

Detto questo, ciò che resta stabilito ben 
chiaro e preciso oggi è che l'agitazione di 
Chioggia inscenata, vorrei dire, in questo 
momento nei riguardi dell 'Istituto nautico 
è per lo meno prematura: che il Ministero 
della marina non mancherà di mandare a 
Chioggia personale competente per esaminare 
anche meglio le cose, per discutere con le 
autorità locali; che il ministro della marina ad 
ogni modo quando pensava alla trasforma-
zione di alcuni Ist i tuti nautici in scuole nau-
tiche aveva sopratutto presente di non-man-
tenere istituti tisici, istituti rachitici che 
non rendono niente e provvedere a quella 
parte di operai che attendono una giusta 
istruzione che li metta in grado, senza gravi 
difficoltà, di esercitare meglio e muniti di 
regolare patente il loro mestiere. 

Credo che l'onorevole interpellante, dopo 
queste assicurazioni e dopo queste spiega-
zioni non potrà certo lagnarsi degli inten-
dimenti del Ministero della marina. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galeno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GALENO. Prendo atto della cortese 
risposta dell'onorevole sottosegretario, ma 
non posso dichiararmi sodisfatto, perchè 
l'onorevole sottosegretario ha fat to delle ri-
serve, che risultano anche dalla lettera che 
ha letto, e perchè ha detto che, per mezzo di 
un funzionàrio, ispezionerà e prenderà le 
decisioni che saranno suggerite dall'esame 
dei fatti . ' 

Io però ho preventivamente avvisato 
l'onorevole sottosegretario che se l ' Is t i tuto 
oggi non è cosi fiorente come, sarebbe desi-
derabile, ciò non dipende dal fat to che esso 
trovasi nella città di Chioggia, ma dal modo 
con cui venne mantenuto e condotto per 
colpa del Ministero da cui dipendeva o di-
pende. 

PALLASTEELLI, sottosegretario di Stato 
per la marina. Su questa parte le aggiungo 
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che oggi c'è un Istituto Superiore a Napoli, 
il quale provvede agli insegnanti, che man-
cavano in passato, e che si sono dovuti ra-
cimolare qua e là in determinate circostanze. 
Perciò io le do ragione. 

GALENO. Sta bene, onorevole sotto-
segretario, ma aggiungo anche che se si 
dovesse sopprimere l 'Istituto di Chioggia, 
si dovrebbe istituire una nuova sezione in 
quello di Venezia, perchè per lo meno gli 
alunni che sono iscritti attualmente a Chiog-
gia, devono ultimare gli studi qualora per 
mancanza di mezzi - specie se appartenenti 
alla città - non debbano abbandonare la 
scuola. 

Ma un'altra considerazione d'ordine mo-
rale io prospetto all'onorevole sottosegretario 
per giustificare la mia non avvenuta sodi-
sfazione della sua risposta. 

Come è possibile che, dopo cinquanta 
cinque anni da che esiste l 'Istituto, in una 
città di 40 mila abitanti, che ha tradizioni 
veramente gloriose nel campo marinaresco, si 
abolisca illieo et immediate quest 'Istituto ? 

È proprio necessario andare a colpire 
l 'unico istituto di istruzione che esiste in 
quella città ? 

D'al t ra parte, è vero che l 'Istituto nautico 
sostituisce l ' Ist i tuto tecnico, e nella Sezione 
ragioneria e in quella di fisico-matematica, 
mercè un esame di integrazione, ma ciò 
dimostra la necessità di colmare una lacuna 
che il Governo d'Italia ha lasciato in una 
città di 40 mila abitanti e comunque è una ra-
gione che ne consiglia il mantenimento, a 
meno che non lo si trasformi in Istituto tec-
nico. 

Se poi l'onorevole sottosegretario dice 
che la scuola nautica, in sostituzione del-
l ' istituto è più giovevole alle classi popolari 
io sono d'accordo; ma devo dirgli che il Go-
verno, dovrebbe mantenere l'uno e istituire 
l 'altra. 

Così i due istituti si completerebbero e lo 
Stato compirebbe il suo dovere tanto verso 
la classe che può usufruirne per ottenere il 
diploma di capitano di lungo corso, quanto 
per le classe lavoratrice per la quale special-
mente, onorevole sottosegretario, io parlo. 

Ciò io dico perchè non si pensi ch'io di-
mentichi le classi meno abbienti, che ho il 
dovere di sostenere. 

E perchè, in ogni caso, dobbiamo distin-
guere ? Perchè ai migliori figli dei lavoratori, 
che non possono spendere, dobbiamo con 
la soppressione dell'istituto, interdire il modo 
di percorrere una carriera superiore e più 
elevata ? 

I In ogni modo affermo che perchè la scuo-
la nautica possa compiere veramente una sua 
funzione, sarebbe ed è necessario che sia reso 
obbligatorio il diploma per poter navigare 
tanto al padrone come allo scrivano, al ma-
rinaio autorizzato come al pescatore d 'a l to 
mare, fuochista autorizzato, ecc. 

Ma finché ciò non è, inutilmente aprireste-
la scuola nautica. I giovani, che han bisogno 
di lavorare per vivere, se non avrete reso ob-
bligatorio il titolo, continueranno come ora 
indipendentemente dalla scuola a dedicarsi 
ai mestieri accennati. 

E evidente: la classe lavoratrice dimenti-
cherà quella scuola, manderà i figli diretta-
mente sul mare, guadagnando, nei riguardi 
della vita materiale, sebbene ciò noi possiamo 
deprecare, tre o quattro anni di tempo. 

Sono d'accordo, ad ogni modo, con l'ono-
revole sottosegretario che ad onta delle ve-
rità predette si debba iniziare la trasforma-
zione della psiche popolare, sia degli adulti 
come dei fanciulli, creando la scuola nautica, 
ma non col sacrificio del maggiore Istituto. 

"Un periodo di transizione sarà necessario. 
Sarebbe quindi opportuno, ripeto e con-

cludo, di istituire una scuola completa; e 
per ciò prendo atto della promessa di man-
dare un funzionario capace ed illuminato 
ad esaminare il problema. So che il direttore 
generale, se manderete quel vostro funzio-
nario, è un funzionario superiore per inge- ' 
gno e per conoscenza dell'argomento; ma io 
insisto però nel concetto fondamentale e, 
dirò così pregiudiziale: che cioè una popola-
zione di 40 mila abitanti che conta una sto-
ria nella marineria italiana, che conta mi-
gliaia di pescatori di alto mare, che conta 
individui che hanno dato tu t ta la loro vita 
al mare e quindi a benefìcio del paese, non 
debba essere da un momento all'altro pri-
vata di quell'unico istituto, che forma il suo 
orgoglio e la sua speranza. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue un'interpellanza 
dell'onorevole Nasi, che è rinviata, d'accordo 
col ministro competente, al prossimo lunedì-

È così esaurito^ l'ordine del giorno della 
seduta di oggi. 

|IttterrogaziotiiJe interpellanza. 

P R E S I D E N T E , Si dia lettura dell'inter-
rogazioni e di una interpellanza presentate 
oggi. 

PADULLI, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale, per 
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sapere se e quando provvederà a far rispettare 
le disposizioni vigenti sul riposo festivo nel ca-
poluogo del mandamento di San Daniele del 
Friuli, dove, — come da precedente interroga-
zione del sottoscritto, senza osservanza delle 
norme stesse in base a provvedimenti illegali, 
si tengono aperti i negozi tutti in giorno di 
domenica —, ed inoltre se non ritenga •— con 
opportuna presentazione di disegno di legge —, 
di rendere obbligatorio il riposo settimanale fe-
stivo senza eccezione alcuna. 

« Ciriani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere come si giustifichino tutte le irregolarità 
•avvenute nella divisione delle cancellerie, per la 
applicazione della legge sui ruoli aperti, e se 
intenda rimuovere le cause del malcontento dif-
fuso per questi fatti nella classe dei cancellieri. 

« Mazzolani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, e il ministro 
del tesoro, per sapere se e quando intendano 
definitivamente esaminare la grave situazione 
della sistemazione dei servizi sanitari e delle 
pensioni per i tubercolotici di guerra, e tenere 
fede alle promesse fatte dal Governo alla asso-
ciazione nazionale dei tubercolotici di guerra. 

« Bussi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla condotta del prefetto 
di Lucca in merito alle violenze fasciste. 

« Venta voli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, intorno alle violenze eserci-
tate in Bologna contro le istituzioni più care 
alla grande maggioranza dei cittadini. 

« Zanardi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sui fatti svoltisi a Vignole 
Monferrato la sera del 25 maggio 1922, dove al-
cuni social-comunisti tesero un agguato a due 
giovani fascisti, li assaltarono a colpi di rivol-
tella e di armi da taglio, li colpirono mortal-
mente e si accanirono sui corpi esanimi. 

« Mazzucco ». 

«I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, sullo stato di ab-
bandono in cui è lasciato quell'insigne monu-

mento d'arte ch'è la Cattedrale di Monreale per 
quanto riguarda e i restauri in corso e l'ordi-
naria manutenzione e la rimunerazione del per-
sonale addetto alla custodia. 

«Pecoraro, Termini». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro (Sottosegretariato per l'assi-
stenza militare e le pensioni di guerra), per 
sapere quando intenda provvedere alla pre-
sentazione del disegno di legge pel quale assun-
se impegno fino dal dicembre 1920, di riforma 
cioè tecnico-giuridica della legge sulle pensioni, 
e dar corso agli altri provvedimenti annunciati 
per migliorare la condizione delle vedove pas-
sate a seconde nozze e sollecitare il pagamento 
delle dette annualità. 

« Zucehini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per conoscere quali siano le ragioni 
per le quali, anziché estendere ad ogni regione 
d'Italia il provvedimento inteso all'applicazione 
dell'articolo 18 della legge di pubblica sicurez-
za portante temporanea revoca della licenza di 
porto d'armi, l'abbia limitato ad alcune Provin-
cie soltanto, mostrando così d'essere manchevol-
mente informato, per colpa o partigianeria delle 
autorità locali, delle reali condizioni della mag-
gior parte delle regioni d'Italia. 

« Rossi Francesco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sul contegno dell'autorità di 
pubblica sicurezza a Spezia, che, nel 25 maggio 
1922, all'occasione dei funerali del ferroviere 
Stagno Attilio, caduto vittima del lavoro nel di-
sastro di Citerna-Taro, tollerò, per impotenza 
o per proposito, che un manipolo di faziosi, ar-
mati di rivoltelle e bastoni, col pretesto d'im-
padronirsi d'alcuni emblemi appartenenti ad 
associazioni operaie, usurpando le funzioni dello 
Stato, sparando molti colpi di rivoltella, aggre-
disse un commosso corteo d'oltre quattromila 
persone, promosso con fraterna solidarietà dalla 
locale sezione del Sindacato ferrovieri; e se non 
creda di prender dei provvedimenti nei rap-
porti di quelle autorità che non solo non hanno 
impedito il fatto ma non hanno promosso prov-
vedimenti giudiziari! contro quei violatori della 
fiegge. 

«Rossi Francesco». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
vorrà ordinare gli indispensabili urgenti lavori 
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di dragaggio nel porto di Palermo, visto il ere- . 
scente interramento del porto stesso che rende 
sempre più diffìcile e pericoloso il traffico. 

«Di Salvo». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, 
per sapere se l'autorità giudiziaria abbia pro-
ceduto, secondo legge, contro alcuni giornali, 
come il Comunista, che in occasione dei luttuosi 
fatti di Roma, hanno ripetutamente istigato al-
l'omicidio e alla guerra civile. 

«Rocco Alfredo, Bottai». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dei lavori pubblici, per sa-
pere se e quali lavori intendano- subito far ese-
guire in provincia di Girgenti per attenuale gli 
effetti della disoccupazione operaia, 

« Abisso ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere se abbia notizia 
delle proteste e dei reclami delle popolazioni 
della zona carniea e dell'associazione Nazionale 
degli alpini, (Sezione di Udine), per la conserva-
zione delle opere di difesa costruite dall'esercito 
operante durante la guerra — le quali sono in 
completo abbandono con grave danno economico 
e dispregio evidente dei sacrifìci compiuti, e per 
sapere quindi se e come intenda provvedere 
alia tutela ed utilizzazione delle gallerie e delle 
costruzioni ad uso di ricovero. (L'interrogante 
chiede a risposta scritta). 

« Ciriani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere, se — dopo 
le ripetute promesse di rendere meno disage-
vole e più rispondente alle necessità dei viaggia-
tori —• non ritenga che sia finalmente giunto 
il momento di riattivare sulla linea Casarsa-Spi-
limbergo-Gemona il servizio dei treni viaggia-
tori così come era prima della guerra e se di 
conseguenza non ravvisi doveroso di apportare 
all'orario ed al servizio stesso quelle modificazio-
ni che risultano escluse totalmente dall'orario 
del primo giugno 1922 che mantiene inal-
terate le limitazioni e gli inconvenienti tante 
volte denunciati. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Ciriani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se abbia cono-
scenza della prepotenza e della speculazione e-
sercitata nei mandamenti di Spilimbergo e di ' 
Mani,ago dalle locali guardie di finanza che nel ! 

novembre e dicembre dello scorso anno e di poi 
crearono, con astuzie miserevoli, numerose con-
travvenzioni ed imposero con minacce anche di 
arresti il versamento di rilevanti .somme, e se 
— di conseguenza — non sia giusto ed equo 
provvedere alla restituzione delle somme in ri-
parazione del rigetto già fatto dagli interessati 
col pretesto di disposizioni non applicabili ai 
casi medesimi, specialmente nei riguardi del-
l'acquisto di bovini da parte dei macellai essendo 
risultato che per queste compravendite non è 
dovuta alcuna tassa di scambio. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Ciriani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per conoscere quali provvedimenti in-
tende prendere il Governo contro le autorità di 
Crema che tennero un contegno partigiano du-
rante l'agitazione agraria sì da provocare inci-
denti fra fascisti e social-popolari. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Farinacci ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere come sia giustificato il provvedimento se-
condo il quale il Sostituto procuratore del Re 
avvocato Oreste Grilli, destinato con tale fun-
zione all'oberatissimo tribunale di Belluno, è in-
vece applicato al piccolo tribunale di Chieti già. 
dotato di sufficienti funzionari; per sapere da 
quanto tempo duri tale applicazione e fino a 
quando si intenda debba durare; infine per co-
noscere se reputi tutto ciò conveniente ai fini 
di una equa distribuzione del personale, data la 
grande deficienza dei magistrati e le particola-
rissime esigenze della giustizia nelle terre in-
vase. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Cosattini » 

« II'sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, in considerazione che 
contrariamente a quanto ha fatto la missione 
socialista dell'Amilcare Cipriani, la quale ha 
rimpatriato gratuitamente quanti italiani ed 
esteri si sono rivolti a,d essa senza distinzione 
di nazionalità, di partito e di religione, il co-
mandante del vapore « Scrivia » recatosi in Rus-
sia con la missione della Croce Rossa italiana, 
si rifiuta di portare gli infelici nostri connazio-
nali che chiedono di essere ricondotti sul suolo 
natio; chiede se TE. V. non creda opportuno di 
radiare immediatamente il comandante predet-
to, per indicarle quale sia, il dovere di ogni ita-
liano in tale frangente, anche se, non sia socia-
lista. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Binotti ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra', per sapere se sia a cogni-
zione che nella località Claiano (Val di Sole 
Trentino) giacciono tutt'ora, dopo tre anni e 
mezzo, dall'armistizio, intere cataste di esplo-
sivi abbandonati dall'esercito austro-ungarico e 
che le stesse, in vicinanza di Pelizzano, Terme-
nago, Castello e Mezzana e in tutta, prossimità 
della strada nazionale, costituiscono! un perma-
nente gravissimo pericolo per quei villaggi ed 
offrono contemporaneamente tanto agl'indigeni 
quanto ai forestieri che visitano quell'ameno -
e pittoresco luogo di cura climatica che è la 
Valle di Sole doloroso spettacolo della deficienza 
amministrativa del Governo" e della disorganiz-
zazione dei suoi servizi di sfruttamento del ma-
teriale bellico residuato dalla guerra e per sa-
pere se sia disposto a provvedimenti d'urgenza 
per l'allontanamento di quegli esplosivi. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Grandi Adolfo ». 

« Il sottascritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per conoscere se, in conformità delle 
affermazioni fatte di recente dall'onorevole sot-
tosegretario per l'interno a proposito degli esa-
mi di promozione a consigliere di prefettura, 
circa il diritto dell'Amministrazione alla scelta 
dei migliori non ritenga necessario stabilire, 
con disposizione transitoria, una prova speciale 
di esami di merito per la nomina a Vicepre-
fetti, per ripristinare una nobile tradizione cul-
turale dell'Amministrazione per l'interno e ve-
nire incontro alle legittime aspettative di quei 
funzionari che non poterono mai usufruire de-
gli esami di merito distinto stabiliti — con il-
luminato consiglio — nella legge del 25 giugno 
1908, n. 290. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Oviglio ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della marina, per sapere se non ritenga 
doveroso procedere alla nomina dei sottotenenti 
di Commissariato alla marina in conformità ed 
in conseguenza dei risultati del concorso in-
detto dal Ministero della marina in data 5 no-
vembre 1921. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Casoli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e telegrafi, per conoscere se, 
dati i danni che derivano ai commerci dal ri-
tardo nel recapito e nella trasmissione della cor-
rispondenza per la Svizzera, non ritenga di di-
sporre che la corispondenza destinata alla Sviz-

zera ed impostata la sera nelle città e località 
prossime alla frontiera ed aventi con questa di-
rette comunicazioni, venga inoltrata con i treni 
notturni, ristabilendo quella possibilità di solle-
cito recapito che esisteva prima della guerra 
e che è ancor oggi possibile. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

«Olivetti». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi, per sapere se, 
data la frequenza ed importanza dei rapporti 
commerciali f ra Zurigo e Milano e la necessità 
di poter disporre di mezzi di comunicazione te-
lefonica rapidi, diretti e indipendenti f ra le due 
città, non intenda prendere accordi col Governo 
svizzero per studiare ed attuare rapidamente la 
istituzione di una linea telefonica diretta e in-
dipendente f ra Milano e Zurigo. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Olivetti ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere se in 
considerazione degli inconvenienti che derivano 
dall'attuale sistema di controllo dei passaporti 
e di visita del bagaglio dei viaggiatori alla fron-
tiera Italo-Svizzera di Chiasso nell'entrata dei 
viaggiatori in Italia; della provata inutilità del 
controllo esercitato dalla polizia italiana di con-
fine mediante le rubriche dei segnalamenti; del-
l'evidente interesse di rendere più facile il mo-
vimento dei forestieri ed il traffico dei viaggia-
tori; non ritenga di disporre che la visita doga-
nale e il controllo dei passaporti per i viaggia-
tori per l'Italia che si trovino sui treni diretti, 
vengano eseguiti nei convogli, senza obbligare i 
viaggiatori stessi a discendere a Chiasso, adot-
tando perciò quelle stesse facilitazioni che il Go-
verno svizzero concede per i treni diretti pro-
venienti dall'Italia. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Olivetti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio, e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non ritengano oppor-
tuno di fronte agli inconvenienti sorti nell'ap-
plicazione dei vari decreti-legge che regolano 
i rapporti economici f ra Imprese elettriche ed 
utenti, presentare un progetto di legge che op-
portunamente le coordini e modifichi. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Olivetti ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere: 

1°) per quali ragioni non venga attuata 
, anche per il Piemonte l'Istituzione di speciali 
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treni diretti adibiti all'esclusivo trasporto di 
frutta e verdura dal Meridionale, così come è 
stato già fatto per la Lombardia; 

2°) per quali ragioni quest'anno non viene 
permessa la spedizione di frutta e verdura de-
peribilissime coi treni diretti viaggiatori; 

3°) quali provvedimenti intenda prendere 
perchè un mercato di consumo di così grande 
importanza come Torino non soffra, sia per la 
deficienza,, sia per gli alti prezzi dei prodotti, 
le conseguenze gravissime che derivano dall'as-
senza delle facilitazioni suddette per il tra-
sporto di generi di prima necessità e di diffìcile 
conservazione. (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Olivetti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere per quale motivo 
si ritardi da anni il pagamento dovuto al co-
mune di Menfi per contributo dello Stato nelle 
spese per la conduttura dell'acqua potabile. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Abisso ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere per quali motivi 
non sia stato ancora concesso il sussidio alla 
Congregazione di carità di Sciacca ed all'ospe-
dale di Menfi e come spieghi il fatto che la pre-
fettura di Girgentf in luogo di istruire le pra-
tiche abbia preferito smarrirle. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Abisso ». 

«Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro degli affari esteri, sulla politica interna-
zionale del Governo e sullo svolgimento ed i ri-
sultati della conferenza di Genova. 

« Lanza di Trabia ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure l'interpellanza inscritta 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro 
interessato non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
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Alle ore 15, 

1. Interrogazioni. 
. 2. Votazione a scrutinio segreto di Bei dise-

gni di legge. 
3. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge: 
dei deputati Aldisio e La Rosa circa va-

riante alla ferrovia Assoro-Piazza Armerina; 
del deputato Spada circa la concessione 

di un lotteria per l'ospedale consorziale di Bari. 

Seguito della discussale sui disegni di 
legge: 

4. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(373i) 

5. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1006) 

6. Discussione delle mozioni del deputato 
Lucci ed altri, e del deputato Mattei-Gentili ed 
altri, sui risultati della Conferenza di Genova. 

Dismissione dei disegni di legge: 
7. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(371) 

8. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. (1004) 

9. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero d'agricoltura per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. (379) 

10. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero d'agricoltura per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. (1404) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione .e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI. 
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